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I. Fino ad oggi nessuno, ch'io sappin, 
ila svolto distesamente Targonoento che 
studieremo in quest'articolo. Si trovano 
• bensì qua e là nella letteratura assirio- 
logica accenni alle antiche b'brene della 
Mesopotamia, all'arte dello scrivere in 
Kinive e in Babilonia; sì trovano sparse 
nelle opere degli eruditi notizie sugli 
archivii della valle dell* Eufrate e del 
Tigri, ma per la loro indeterminatezza 
tali notizie poco giovano a chi desideri 
di acquistare concetti precisi intorno a 
un soggetto così importante. Giorgio 

I^MITH, * il SaYCE, * il TlELE^ più Volt:» 

\ The Ckaldean Account of GenesU..., a 
tiew edition.... by A. H. Saycb (London, 1880), 
T>p. 13, BRg. 

• V. Lectures on the origin and growth of 
$-eligionj ecc.: (London, 1887, abbrev.: Hibbert 
Ixcturee), p. 1, sgg. 

3 V. BÌahylonisch - Assyrische Gesrhichte 
(Gotha, 1886) pp. 581-583 e passim. 
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liituiio dato eccellenti contributi alla Sto- 
ria delle pretese biblioteche Assiro-caldee; 
il MÉNANT ^ poi ha dedicato un intero 
opuscolo a quella di Asurbanipal, il no- 
tissimo monarca assiro che oggi quasi 
l tutti gli storici identificano con Sarda- 

napalo. A noi, senza disconoscere il va- 
lore di cotesti studii, è sembrata cosa 
opportuna ampliarli ed esporre critica- 
mente le fonti delle nostre informazioni 
sugli archivii e simili istituzioni in Me- 
sopotamia. Perchè il Ménant, raalgi'ado . 
il titolo del suo opuscolo, illustra più la 
letteratura assira pel suo contenuto che 
la forma materiale dei documenti, e le 



1 La Bihliothèque du palais de Ninive , 
Paris, 1880. L'articolo di G. Smith Bahylonian 
and Assyrian Lihraries (North British Review, 
voi. cu, pp. 305 sgg.) studia più la letteratura assira 
chele librerie. Nondimeno,, avuto riguardo al T età 
in cui fu scritto (1870), è notevolissimo. V. spec. 
le pp. 312-3U sulla biblioteca di Caladi. A p. 313 
(lice che « the keepers of these literary treasures j% 
portavano iT titolo di ntsu-duppìsatri : (noi leg-- 
ciamo tirpsàn^f^ v. § VI). Copiando dallo Smith 
(Jittttèhe erudito Tia trasformato questa espres- 
sione in nisìt-duppi'Satù un preteso bibliotecario 
di Asurbanipal. È possibile che la scrittura ntsii" 
duppisatt che si trova in varie opere popolari 
sissiriologiche tragga origine da un errore tipo- 
grafico non riconosciuto, e tramandato da una 
ad un'altra compilazione. 



I 



loro raccolte I Inoltre le notìzie raggru[*- 
[rata dagli scrittori citati qui ia noia e 
da altri, se posson dirsi in armonia colb 
o\m-(ì dì cni fan parta, uon conducono 
a una conogct*n/,a estosa dt-iraro:o mento, 
Oertainento coi nosstri e.?uui ri usciremo 
spesso a conclusioni negative; non pur 
rTT - :*M dobbiamo riaunztare airesame di 
questioni definibili con uh m'udente non 
liquet. Pel solo scopo di accumulare 
citazioni non avremmo neppur toccato 
-certi piccoli problemi fino ad oggi inso- 
lubili ; ma a farlo ci hanno indotto le 
affermazioni inesatte o fantastiche di 
alcuni eruditi. Coir aiuto dei testi ori- 
ginali cercheremo di separare l'incerto 
dal certo, il possibile dal provato ; spe- 
rando, se non altro, di offrir modo ai 
nostri lettori di respingere gli errori di 
un dannoso dilettantismo. ^ 

II. Generalmente e con ragione gli 
investigatori delle antichità assiro-caldee 
tendono a dimostrare che la civiltà di 
Nini ve fu in tutto e per tutto dipen- 



1 Per difficoltà tipografiche abbiamo dovuto 
jidottare nella trascrizione gruppi come dh^ la , in 
luogo di semplici lettere. Ne domandiamo scusa, 
ai lettori, rimandando per una trascrizione mi- 
gliore alla nostra Crestoniaiia Assira (Firenze, 
1887». 




. fi . 

tlénte da quella ili Biibllonia. E quan- 
tunque le cautele che abbisoguano allo 
storico di fronte a tale dottrina degìì 
eruditi odierni siano molte e non facili, 
per quello cbo concorne lo svolgimento 
delle &ciens!o e delle lettere, noi ammet^ 
tìamo codesta teoria nella massima parte, 
OujjLdi, a nostro avviso, cbi pensa la bi- 
blioteca di ^rdan apalo oasere imitazione 
di molli e assai più antichi istituti nella 
Babilonia non si allontana dal verosiniile- 
Gìù. Li tendenza che presso gli as^iro-ba* 
bilonesi dappertutto si riscontra alia con- 
servazione degli antichi monumenti let^ 
t'ararli rende ragionevole V ipotesi del- 
TesiatenEa nella antica Caldea di archi vii 
e biblioteche. Il re Nabunà'id ci ha con- 
servato ntr iscrivi one di Shagashaltibu* 
ru)sch, suo ppedceesaore, che visse avanti 
Cristo più di dodici secoli. Dove attìn- 
j^eva Nabund'id le sue notìzie? Forse 
dagli archi vii politici della corte, o da 
altro raccolte di documenti storici. Quello 
che ad ogni modo ci risulta dei monu- 
menti e la provenienza babilonese dL 
molte tavolette assire del periodo dei 
Sargonidi. A Babilonia, quantunque nes- 
ssuna tradizione vi accenni seriamente» 
potè esistere una biblioteca ; almeno si 
tjovano dora menti che con la sott^i&cri- 



zione ki pi it^h-chthSi-dup gaJb-ri Bd- 
bilO dimostrano là essere stato un centro 
di scribi e di scuole. Quanto però si ò 
detto sulla fondazione della biblioteca è 
fantastico; congetturale, sebbene proba- 
bile, quello che si narra del saccheggio 
della medesima per opera di Sennachn- 
rib e dello sue riparazioni per opera di 
Nabuocodonosor. Varii documenti del- 
r età di questo grande monarca si affer- 
ma che siano stati trovati riuniti e in 
ordine da libreria; ma molta oscurità 
avvolge ancora la storia di tale scoperta: 
(v. H. PoGNON in Journal Asiattque, 1888, 
t. X[, p. 543-47 : cf. Hakpkk in Zettschrtft 
far Asf^yr.j IV, p. 164). E Asurbanipal 
nel pf»riodo che tenne il governo di Ba- 
bilonia pensò veramente a stabilirvi una 
libreria? Lo afferma Giorgio Smith : * 
€ from Babylon I procured inscriptions 
showing tkat Assuròanipal established 
a library fhere as toell as in Assyrta », 



I V. § X. « Secondo una tavola duplicata di 
Babilonia ». Per ii testo originale ▼. H. Rawlin- 
soN, mmeiform Inscriptiotis of Western AMta, 
voi. ni. tav. 2, n. 1., cf. ibid. tav. 64. V. anche 
F. HoMUEL, Geschichte Bàbylonient und Asay- 
rieiìs (Berlin, 1885 e sejcg.) p. 403. 

* Assyrian Discovcries, Seventh edition (Lon> 
don. 18a3), p. 380. 
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o parrà probabile a chi ricordi T amore 
del grande sovrano per le memorie anti- 
che. Nondimeno, aspettando a trarre qual- 
che positiva conclusione che i documenti 
veduti dallo Smith siano conosciuti, pro- 
seguiamo la nostra escursione per le città 
babilonesi. Da Borsippa (presso Babilonia) 
derivano alcune tavolette assire, ^ altre da 
Cuta, che sembra aver raccolto i più anti- 
chi documenti sulle leggende caldee delle 
battaglie fra Dei e mostri, e sulle leg- 
gende della creazione. A queste ultime 
per esempio apparteneva il testo fram- 
mentario segnato nel Museo Britannico 
con K. 5418, * ad altro ciclo leggenda- 
rio forse il testo K. 5268. 3 Di biblio- 
teche non si fa veramente menzione in 
tali documenti, e nonostante la sotto- 
scrizione hi pt duppì gaJb-ri Kuti^ in 



i V. J. N, Strassmaibr, Alphabetisches Ver- 
zeichniss der assyrischen und Akkadischeti 
Wórter im zwettem Bande der « Ounetfor^n 
Inscriptions of Western Asia » (Leipzig, 1882 
e segg.), p. 286, n. 2093. 

2 V, K. Bbzold, Kurzgefasster Veherhlick 
ìiéber die habylonisch - assyrische Literatitr 
(Leipzig, 1886) p. 315. 

3 Bbzold, 1. e; HoMMEL, op. cit. pp. 402 
« 403. 

* X Secondo UDa tavola duplicata di Cuta ». 
Cf. HoMMBL, op. cit. pp. 402 e 403. 
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K. 5268, tuttora ignoriamo quali ragioni 
abbiano indotto il Saygb ad assicurarci 
deir esistenza a Cuta di una yera e pro- 
pria libreria. ^ Diremmo piuttosto che 
quella celebre città (oggi Tell-Ibrahim) 
dovette produrre nel periodo dell'anticu 
impero di -Babilonia scuole sacerdotali, 
'Come altre della Caldea, e collegii di 
scribi; che le sue tradizioni religiose 
ed altre tradizioni dovettero esser sog- 
getto di studio, come i monumenti at- 
testano * e come accadde di altre città 
babilonesi. Oltrepassando questi limiti 
noi ci troviamo nel campo congetturale. 
Né agli scrittori classici possono chie- 
dersi, come alcuni moderni fecero, con 
<;ritica intemperante, informazioni che 



i V. Records of the Post, New Sertes, 
Voi. I (London, 1888), p. 147. Seguendo anche 
la traduzione del Satcb (il testo non è dato) si 
avrebbe menzione nelle leggende della creazione 
sorte a Tell-Ibrahim solo di un tempio e di un 
santuario, a cui qualche raccolta di documenti 
potè appartenere. 

> A Cuta esisteva un tempio dedicato al 
Dio Nergal (v. Hommel, Geschichte, pp. 366-337), 
4o7e antiche iscrizioni erano studiate e ripro- 
dotte. Cf. T. O. PiNCHES, Guide to the Nimrood 
4xntral Saloon (London, 1886), p. 69. Le iscri- 
zioni risalivano al tempo dell'antico impero di 
Babilonia. 
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apiiogfgino le fantasie deg^li scopritori di 
biblioteche babilonesi. Quello che Plinio 
ci dice sulle scuole o sette di Orelioo, 
di Sippara, della Babilonia in generale * 
non deve addursi come prova della esi- 
stenza nell'antica Caldea di arcMvii si- 
mili a quello di Aeurbanipal;- e se altri 
ricorderà la origine delle leggende di 
Izdubar che compie in Orchóe le sue 
imprese, o ricorderà le opere di mate- 
matica provenienti da Larsam (Senkereh) 
o i pochi mattoni scritti ritrovati a Ni- 
pur, a Nisin, a Eridu, noi riguarderemo 
tali fatti come indizi! e nulla più di un 
certo grado di cultura nella primitiva 
età della Caldea. Anzi aggiungeremo che 
molti testi religiosi, o magici per dir 
meglio, accennano a Eridu ^ come uno 
di quei centri di dottrina rammentati 
dagli scrittori classici ; e che il Loftus^ 
a Senkereh scopri raccolte in una nic- 



' V. Historia Naturalis, VI. 30. Cf. Strabene, 

xvrr. 1» 6. 

< « Scongiuro di Eri^u » è frase notisBÌnia 
n tutti gli studiosi della magia babilonese. Cf. 
HoMMEL, Die Semiten^ (Leipzig, 1881-83) p. 473. 

3 V. Travels and researches in Chaldaea 
and Sìfstana (London, 1857), p. 271. Cf. Ménant, 
Les pierres gravées de la Haute Asie (t'aris, 
1883), I. p. 230. 




m'^^'ù 






chìa circa 170 tavoletk^ in cjiratttsri 
cunei formi, numero ^sufficiente per sui^- 
gerire X id^a che già in anticij fos&ei'o 
insieme rinniti quei documenti. Ma di 
tionto alle pretese di chi vuole in Ur- 
Mnglìcir, in Nisin, in Nipur^ in Eridu, 
donde Àsurbanipal trasse^ o si crede 
traesse le copie per la sua biblioteca» 
trovare istituzioni così ordinate presso a 
poco come a Londra il Museo Britan- 
nico a Parigi la Biblioteca Nazionale 
ci si permetta di conservare uno scetti- 
cismo salutare assai spesso negli studi 
assiri. 

Se la scoperta fatta recentemente in 
Egitto di un archivio contenente, fra gli 
altri documenti, lettere di sovrani del- 
l'Asia ad Amenophis III e Amenophis IV, 
rapporti di funzionari egiziani residenti 
all'estero ecc. ecc., possa dare qualche 
lume su simili istituzioni della Mesopo- 
tamia, non è tempo ancora di giudicarlo. 

III. Qualche parola di più merita la 
questione della Biblioteca di Sippara 
.\gade, doppia città le cui origini sembi-a 
risalgano all'età di Sargon, vissuto, se- 
condo i dati monumentali circa 3800 
anni av. Tera volgare. Se non che una 
conclusione negativa deriverà anche qui 
dair esame spassionato dei documenti. 



À 
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Sede di una fra le più remote dinastie 
della Caldea, attigua alla famosa Sippara, 
Agade (Akkad) ospitava già trentotto 
secoli av. C. persone esercitate nell'arte 
della scrittura. La scienza siderale (astro- 
nomia e astrologia) pare che fin d' allora 
vi si trovasse in fiore, tantoché della più 
vasta opera astronomica onde la biblio- 
teca di Asurbanipal ci ha conservato i 
frammenti molto fu attribuito dai com- 
pilatori a Sargon l'antico, il Pisistrato 
dei suoi tempi. Quali parti nella così detta 
tavola dei presagi e nella leggenda del- 
Tesposizione di Sargon traggano origine 
dalla remota età in cui egli visse, e 
quali siano le aggiunte di compilatori re- 
centi, che tendevano forse a confondere 
l'antico re col suo omonimo dei tempi 
di Isaia ^ o con un altro probabilmente 
vissuto fra i due, resta tuttora a stabi- 
lirsi ; ^ come anche se Beroso davvero 
traducesse dall' assiro in greco qualche 
lavoro d' astronomia. ^ La fama però 

1 Isa. XX. 1. 

* Cf. HoMMBu Geschichte, pp. 301 8gg.; spe- 
cialmente pp. 306-308. 

3 Certamente Beroso scrisse di astronomìa. 
Seneca ci fa sapere che egli interpretò « Belo », 
e Belo presso gli antichi passava per l'inventore 
della scienza siderale: Plin. VI. 26., Solin. lvi, 3. 




\ 
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dei babilonesi quali osservatori dei fe- 
nomeni celesti era già assicurata presso 
i classici qualche secolo prima di Cristo, 
e, quel che più importa, si sapeva in 
Occidente, come tra poco vedremo, del- 
l' uso caldeo di registrare le osservazioni 
celesti di più e più secoli. Siamo ancora 
a rigore lontani da notizie positive su 
biblioteche; ci forniranno le leggende 
insegnamenti migliori? Innanzi tutto la 
tradizione caldea del diluvio unisce i ri- 
cordi di Sippara con quelli dei più an- 
tichi documenti scritti babilonesi, rac- 



Molti testi pubblicati nelle Cunei forni Insnn- 
piions of Western Asia (Voi. Ili) si considerano 
dagli assiriologi come gli originali tradotti da Be- 
roso : (v. P. Lenormant, Die Magie und Wahr- 
sagehunst der ChaldOer (Iena, 1878) pp. 445- 
448; Sayce, Babylonian literature (London» 
1877), p. 8. È indubitato che talora le sottoscri- 
zioni, che è quanto dire ì titoli, di quei testi con- 
tengono il nome di Belo ; fatto che dà un qual- 
che valore air ipotesi sopra accennata. La tavola 
III R, (ossia Cuneiform Inscriptìons ecc. voi. 3) 
p. 52, n. 2 portava (v. la sottoscriz.), secondo il 
Saycb (Hihbert Lectures, p. 29), il titolo di 57* 
tav. di Belo. Cosi il Lenormant 1. c e altri. Ma 
la lettura dei gruppi cuneiformi costituenti, se- 
condo essi, il nome di Belo (vi si osserva due 
volte il determinativo degli Dei an) non ci sem- 
bra bene assicurata. Cf. Bezold, Ueberblick, 
p. 30. 
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contando che Kronos comandò a Xisn- 
thros (il Noè della leggenda caldea) di 
seppellire prima del diluvio in quella 
città gli scritti sulle origini e sullo svol- 
gimento del genere umano. ' Poi ,le 
tradizioni insistono sul nome di Sippàra 
a proposito dei documenti disseppelliti 
quando la catastrofe diluviale ebl?9 termi- 
ne ; accennano ripetutamente a una città 
caldea Pantibibloi*, connettendone il nome 
con quelli dei re mitici antediluviani; 
danno l'eroe principale della narrazione 
caldea del diluvio come nativo o abi- 
tante dei luoghi confinanti con Sippara.^ 
Or tutto questo parrebbe costituire un 



* V. Fra^jmenta historirnvìim Graecor^im 
(ed. C. MQllbr nella collesione del Didot) voi. 
II. 501. 

< V. anche altre forme di questo nome in 
Fragmenta h. g.^ II. 499-500. Da tutte serahra 
risultare che la tradizione faceva di PnntibihU 
una città celebre per le suo scritture. Quanto 
alla sua identi6cazione possibile con qualche- 
duna delle moderne rovine non abbiamo nulla 
dì certo da sostenere. Taluni la vogfliono iden- 
tica con Sippara (Abu-Habba), altri del tutto di- 
versa. V. p. es. Ménant, Les -pierres grai^s 
ecc. voi. I. 72. 

3 Questa è osservazione ingegnosa di A. H. 
Sayce. Egli pensa che siavi ragione di credere 
avere anche la tradizione dei testi cuneiformi 
sul diluvio accennato a Sippara, dappoiché essi 
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coniplet>su di fatti abbastanza si^nifiraii- 
te ; ma per mala sorte una falsa anzi a^ 
surda etimologia che si dette del nome 
Sippara (da sepher < libro- >) rende Si>- 
spètte le tradizioni dei greci e il nome 
di Pantibibloi. Perché mentre da un lato 
r antichissima forma Sipar nei testi cu- 
neiformi e le leggi logiche^ più che le 
linguistiche, ci inducono a rigettare come 
un semplice giuoco di sillabe quella eti- 
mologia, dall'altro la sua esistenza con- 
duce a pensare che gli scrittori greci 
narrando delle ricchezze letterarie di 
Sippara e Pantibibla inventassero o ab- 
bellissero dei racconti in appoggio di 
codesta etimologìa medesima. Non pos- 
siamo questa volta consentire coli' egre- 
gio Sa-YCe che nei testi cuneiformi crede 
trovar chiamata la terra di Sargon ferra 
dei libri, ^ Questa specie di denomina- 



ÌDdicaiio Xisuthros come « uomo di Surippak ». 
V. il testo in Delitzbcs, Assyrische LesesWrke. 
(Leipzig, 1885) p. 102, sgg. Ci Sayce, JHibbert 
LecUtres^ p. 168. 

i V. Sayce, JHhbert Lectvres, p. 129. L'iscri- 
zione a cui ricorre il dotto asaìrioiogo di Oxford 
è pubblicata II R. 51, 1 : (r. per questa abbre- 
viazioDe nota 19), e vi sì legge Tespressione mal 
Shairrukln con a fronte le parole mat lu-porni. 
Come il Saycb legga questi ultimi segni non i-i- 
%\\\ì9l dal 1. e; probabilmente dippdnU supposto 
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zione sarebbe, per vero dire, couforme 
in tutto air indole d'altre denominazioni 
geografiche orientali (specialmente me- 
sopotaraiche) che indicano i luoghi se- 
condo i*più caratteristici loro prodotti; 
p. es. anc' oggi gli Arabi chiamano Tell- 
Sifr « la collina del bronzo », un tu- 
mulo babilonese dove gli esploratori sco- 
prono antichi oggetti di quel metallo. ^ 



plurale equivalente di duppdni iciaLvoìette scritte». 
(V. intomo a dipptt Ta Zeitschr. f, Assyr,, IV^ 
p. 402. Se una forma dipsarru^ {dibsarru) eia esi- 
stita accanto a dupsarm (dubsarrvj giudichi il 
lettore. Ammesso codesto vocabolo dippii, cf. P. 
Hai'pt, Die Ahkadische Sprache (Berlin, 1883) 
p. 29. Pur troppo né la lettura, né rinterpretazione 
né il significato generale del testo IL R. 51,1 sono 
chiari. Si intende che è una lista geografica, una 
lista che dà in qualche modo notizie sopra una 
quantità di contrade, ma il come non sapremmo, 
né che cosa significhino i parallelismi di nomi 
onde è un esempio fnat Sharruktn = mat lu" 
pa-nù Molto dipende dair oscurità della voce 
Upshur intomo a cui v. Delitzsch, Wo Icig das 
Paradiesì (Leipzig, 1881) p. 101, e J. Halévy, 
Melanges de critique et d'histoire relatifs anoc 
pevples semitiques (Paris, 1883), p. 152. 

1 Un pìccolo villaggio della Caldea reso ce- 
lebre dalle esplorazioni archeologiche del console 
francese E. De Sarzec, porta un nome di incerta 
etimologia presso gli Arabi : Teiloh. Lo Schepbr 
(v. E. De Sarzec, Decouvertes en Chatdeé^ Pa- 
ris, 1884 e sgg., p. 8), propone di considerare 
Teiloh = Tell-el-louch « il Ull della tavoletta 



- 17 - 

Ma non basta in alcun modo tale con- 
siderazione a giustificare il senso di « terra 
dei libri » dato a un oscuro gruppo di 
segni cuneiformi. In sostanza a che si 
riducono le nostre conoscenze sulle pre- 
tese biblioteche di Babilonia? Presso a 
poco a quello che ne seppe Deroso, un 
passo del quale assai degno di nota chiu- 
derà il presente paragrafo : ^ Bti paxiaoc; ^é 
e'v TYf TrpwTir) twv Ba^uXeoviaxcov (piQ-Jt 
Y£V£'c6ai \i.z\ auTo'v xaxoC 'AXegavó'pov 

òY woXXw y e V BagoWvt ^oXa ^7e(76ai ji.e- 
Ta ttoXXiq'? ewjxsXeta^ am eTwv roi> 
u TTsp |JLUpta^cov te' ntpitxoiJaoiq yifidvo\> - 
crepte'xsiv ^z ra <; a^a'^poLcpoC^ CuTopiaq 
TTspt* O'j'pOLvo'S xaC 6aX« 77^)5 xat* irpcoTO- 
yovt «(; xat* ^aatXscov xat' twv xotx au'- 
TOU*<; irp^'^s^'-'- 

IV. Veduto quello che debba pen- 
sarsi sulla esistenza e sulla natura delle 
biblioteche babilonesi, qualche conside- 



iUi scrivere ». Se così fosse resterebbe a spie- 
pire P origine storica di tale denominazione. 
Forse alludono gli Arabi ad avanzi dei mattoni 
con scrittura cuneiforme? Sarebbe un curioso 
raffronto da fare tra questa etimologia e le altre 
«•itate di Sippara e Pantibibla. 

* V. Fragmen^a historir.m*ìmi gtfirc,^ U. p. 
49(5. Cf. p. 498. 

8 
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razione meritano alcune altre questioni 
alla prima subordinate. Prima di tutto 
che di € bibliotecarii » nei tempi di 
Sargon si 'possa trovar menzione nei testi 
cuneiformi noi non lo crediamo, ^ Quanto 
poi a ciò che si è sostenuto che avessero 
le librerie caldee ciascuna carattere spe- 
ciale (matematiche, astronomiche, stori- 
che ecc.), la cosa ha una certa verosi- 
miglianza, purché, conforme al detto nel 
§ III, non si dia al termine librerie che 
il significato ristretto di raccolte di do- 
cumenti, senza T ombra di quella impor- 
tanza che i popoli moderni hanno dato 
a tali istituzioni. Si è detto, ed è vero, 
che i coUegii sacerdotali onde la Babilo- 
nia fu piena nei tempi dell'antico impero, 
dovettero tenere a disposizione ognuno 
raccolte di documenti necessarii all'e- 
sercizio dei diversi uificii scientifici e 
religiosi riserbati al clero: e nói sotto- 
scriviamo questa affermazione, pure at- 
tendendo che una più precisa conoscenza 



J II TiELE ha già osservato (op. ciL p. .^18) 
che UDO dei pretesi bibliotecarii di Sargon ^Sayce, 
Bob. Ut., p. 9> è uno scriba di Gàmil-Sin e nulla 
più. Cf. HoMMEL, Geschichtey p. 341. L'iscrizione 
di questo personaggio d'altra parte ignoto è pub- 
blicata I. R. 3. XI. Cf. G. Smith, in North Bri- 
tv/i Revieto, 1. e. p. 313. 
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fleir antica Mesopotamia possa derivarci 
^aglL gttidiì assiri oggi conimuaiuente 
promossi. Quando in luogo della parola 
libreria che si presta a naolti spiane voli 
equivoci avremo adoperato quella di ar- 
chivio^ la congettura qui esposta appa- 
rirà ragionevole come quella che air an- 
tico Oriente non attribuisce più civiltà 
a più liberalità di quello che sia lecito 
attribuirgli. ^ Presso i Sena iti della Me- 



* A^opsijppa, accanto al santuario del Dio 
\ebOj pare si trovasse un archivio pei sacerdoti 
(PiNCHKS, Gndde to the Nimt^nd centrai saloon 
p. 62). Cf. §. II a proposito della città di Cuthn. A 
Balaw'utf come altrove, documenti relativi alla sto- 
ria dei tempi furono trovati negli archivi dei tempi 
medesimi. A Sippara accadde lo stesso. V. per 
queste scoperte compiute dal R^ssam: Delitzsch 
nel r opera di F. Muerdtbr: Kurzgefasste Oeschi- 
dite Bàbyloniens und Assyriens (Stuttgart, 1882), 
pp. 209 sgg. Pel prossimo numero dei Dcitrcege 
sur As^yHologie editi da F. Delitzsch e P. 
Haupt è annunziato un lavoro del sig. Rudolph 
yjfs.nsi^v{iìiD(Webe^rechnungen aits babylon. Tem- 
pelarchiven) che promette di illustrare in qual- 
che senso il nostro argomento. Per ultimo av- 
vertiamo che se avesse qualche fondamento la 
leggenda (?) riferita da Marcus von Niebuhr che 
i documenti disseppelliti a Sippara dopo il dilu- 
vio si conservassero nel tempio di Belo, ciò for- 
nirebbe un indizio di più favorevole i)er la tesi 
qui sostenuta. (V. M. von N. Geschtchte Assur's 
vnd BabeVs (Berlin, 1857), p. 251 nota 1. 
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«gpotamìn d-'I iii^rì r!ie proi^iso nitri po- 
poli orientali ai sacerdoti toccò quasi 
esclusivamente il monopolio della scienza 
e delle religioni. Qual meraviglia che i 
ricordi della vita civile e religiosa sì de- 
positassero nei tempii? 

Ad arricchire questi depositi concor- 
revano anche i privati, se non collo spi- 
rito di liberalità scientifica che anima i 
bibliofili moderni formatori di raccolte 
donatori di quelle, forse con un in- 
tenzione di pietà verso le loro stesse per- 
sone che credevano di porre sotto la 
protezione del Dio pel quale facevano 
scrivere e conservare un monumento. In 
questo senso è da intendere probabil- 
mente la sottoscrizione di un inno al Sole 
che qui riferiamo e traduciamo : Ann 
Nabù bih'shu Nabù-balddhsihìqbi mdr 
hagil-a-a ana baldhi napishtisìm (var. 
napshdtishu) Nabà-ipìsh-dchi ushish- 
(ìhirma ana tzida ukin : € per Nebo 
suo signore Nabùbalàdhsuiqbì figlio (?) 
(leir abitante di ìsagila da Nabùipishachi 
fece scrivere e depositare in ìzida per 
la vita deir anima sua ». ^ Parole che 



' V. per questo inno Bertin in Tìdn^é* d' As- 
sìfì'ìologie (Paris) T. I. p. 157 e sgg. , Pinches^ 
G>'ide to the Nimrood centrai salootì (London, 
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lanno tutta V aria di un ex voto posto 
da qualche fedele o penitente al sommo 
Dio di Babilonia Nebo. 

Y. Prima di giungere fino a Nini ve, 
dove il palazzo di Asurbanipal oflTre 
r unico esempio importante di una bi- 
blioteca assira, convien notare che, se- 
condo gli assiri ologi , questa dovette 
esser preceduta da altre di cui non si 
dispera vengano alla luco i restL ^ Si 
suppone che, avendo prima di Ninive 
altri* città. dell'Assiria ospitato dinasti** 
reali, in esse sia stato allora il centro 
per dir cosi, del movimento. letterario e 
scientifico. Calach, ad esempio, fondata 
da Salmanasar I., restaurata da A^urna- 
zirpal, e che* fu sede più volte dei 8i>- 
vrani assiri e di Si^rgon medesimo, vide 
fiorire una scuola di scrittori di cui lo 
tavolette ci hanno tramandato talora 

1886), p. 63. ìsfigila e ìzida sono (in trascrizione 
incerta) nomi di due tempii babilonesi. Il pi. nap- 
shdti variante del siog. napishti non muta ia 
Crad. data di sopra. Il Pinchbs legge (invece di 
Nahùipish^achl) Nahuhdntachi : ìTOAGniìone an- 
«he questa correttissima. 

* Cosi il Saycb a proposito della libreria di 
Assar (Kalaat-ul-Shirgath) che, egli dice, < stili 
-awuits the spade of excavator »; (Bahylonian 
literature, p. 12). Cf. G. Smith in Nort, Brit. 
Jter., p. 312, voi. cit. 
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nomi e paternità. Fu uno di essi ÙVa- 
bùzuqupktnu^^ il così detto bibliotecario 
di Sennacherib e figlio di Mardukshum- 
iqisha; compilatore, a quanto sembra, 
di lavori astronomici, discepolo però, ia 
ultima analisi dei babilonesi. Non pare 
ragionevole al lettore quello che da varii 
critici ^ si scrive che Sennacherib, fis- 
sando a Nini ve la capitale del suo im- 
pero vi trasportasse i documenti della 
città di Calach ? La tesi da alcuno pro- 
posta che le raccolte letterarie in Assiria 
fossero in massima parte formate dalla 

* Altri leggono Nabftzuqupukìn, forma così 
corretta in assiro come quella qui adottata. Non 
è interamente accertata la seconda parte del com« 
posto (cioè zitqup). Intorno a questo importante 
personaggio v. Sayce, Hihbert Lectures, p. 10; 
Babylonian literature, pp. 12-13. Dalla tavola 
IH. R. 2 che dà la genealogia di diversi fra gli 
scribi di Calach risulta che tìglio di NabiXzuqup- 
klnit fu Ishtarshxìm-iri-ishy discendente quindi 
di Gabbi'ildni'iri'-ish che aveva occupata la 
Clerica di capo degli scribi (rab-dupsarré). Nor 
btiznqupkinu fiori ai tempi di Sargon e di Sen- 
nacherib, ed il suo nome figura fra quelli dei 
compilatori di opere astronomiche (III. K. passim). 
Ishtarshùmirish prese parte anch' esso a questi 
lavori onde sì rese benemerita la scuola calli- 
grafica (il lettore scusi l'anacronismo) di Calach 
- e si trovano di lui anche lettere. V. Delitzsch^ 
Beitràge sur Assyriologie, I. 216. 

2 Fra gli altri il Tiele, op. cit., p 403. 
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munificenza dei re * trova appoggio 
negli esempii di Sennacherib e Asurba- 
nipaL Certo nel palazzo S. 0. di Kujun- 
jik, cho sì suppone dopo Sennacherib 
fosse restaurato ed Occupato da Asui> 
banipal, gii esploratori han ritrovato una 
parte di quella che popolarmente oggi 
si chiama biblioteca di Ninive. Parte 
così ricca che G. Smith, parlando delle 
ricerche da lui ivi fatte e di altre pos- 
sibili scoperte, diceva : « Noto much 
there is io he done may he judged front 
the extent of the exavaUons on the site 
of the library of the palace of Senna- 
cherib at Kouyunjik. I have calculated 
that there remains at least 20000 frag- 
ments of this valuable coUection huried 
in the unexcavated portions of the pa- 
lace and it tcould require L, 5000 and 
three years icork to fairly recover this 
treasure, ^ 

VI. Prima di vedere un po' più da vi- 
cino che cosa fossero queste biblioteche 
di Ninive sotto Sardanapalo (Asurba- 
nipal), occorrono due parole intorno ai 



^ PiNCHEs, Guide to the Kouyunjik Gallery^ 
p. 41. 

' G. Smith, Assyrian Discor>eries ' (London, 
18^), p. 452. Cf. TiELE, op. cit., p. 403. 
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materiali della scrittura in Assiria o 
in Babilonia. Il principale (o per dir 
meglio quello che noi esclusivamente co- 
nosciamo) fu l^argilla, ricordata anche 
dai classici come materia scrittoria. ^ 
Sembra strano che il papiro fino ad 
oggi non ci abbia dato "Saggi di scrit- 
tura cuneiforme; perchè antiche relazioni 
corsero fra l'Egitto e la Mesopotamia, 
e una serie di lettere scoperte ultima- 



I Plin. Hist. N. VII. 57. 3j « Epigenes apud Ba- 
bylonios dccxx annorum observationes sidenim 
cocHlibus latefviilis inscriptas docet gravis auctor 
in primis; qui minimum Berosus et Critoderaus 
ccccLxxx annorum i». La cifra in tal passo non 
è certa del tutto, come è incerta in altri passi 
dove gii scrittori classici hanno parlato delle os- 
servazioni astronomiche dei babilonesi attribuendo 
loro una antichità favolosa : (v. p. e. Cic. de Di • 
yinat. I. 19). Troppo spazio occorrereblje alla~cri- 
scussione di questa e simili frasi. V. tra gli 
altri C. MuELLER, in fragyn. hist. graec. H. 510; 
H. Martin, Sur les observations astronomiques 
■envoyées^ dit-on, de Bahylone en Grece par 
Calfisthéne, Paris, 1863. Quello che basta qui 
constatare è che i classici ebbero idea delia pro- 
digiosa antichità attribuita dai Caldei alle loro 
tavolette scritte d* argilla. Si burlarono talora e 
giustamente dei computi favolosi in tali tradi- 
zioni; ma Plinio saviamente ci scorse una testi- 
monianza per l'antichità della scrittura (FI. N., 
1. e. : «ex quo apparet aeternus literaruni 
usus »). 
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mente a Tell-el-Amarna le attestano. 
Ma per ammiesibìle che sia la speranza 
del Saycb 1 di ritrovare ora in seguito 
alle esplorazioni di Tell-el-Amarna pa- 
piri in scrittura cuneiforme, la loro esi- 
stenza può argomentarsi appena da in- 
dizii. Il bassorilievo più volte citato da- 
gli eruditi rappresentante la capitola- 
zione d' una fortezza intorno a cui, fra 
le altre figure, un eunuco sembra sci i- 
vere fopra una pelle o un papiro non 
manca di importanza; * alcune espres- 
sioni con cui si vorrebbe indicato il 
papiro nei testi cuneiformi le riferiamo 
però con ogni riserva. Il Sayce opina 
«he una voce assira pisanmi significhi 
€ papiro », 3 scritta coir ideogramma 



1 V. Proceedùtgs of the Society of biblica l 
Archaelogy (Londorì), 1888, p. 491. 

> Mbn'ant, La bibliothéqtte du palais de 
Ninive, pp. 24-25; Tielb e le sue citazioni, op. 
-eie. p.559; PiNCHES, Guide to the Nimroud cen- 
trai Saloon, n. 84, p. 16. 

3 « Pisannu, the produci of the river, II R. 
48,37, is the papyrus.... and hence is inierchanged 
with.... duppu-sadhru ». Cosi Satce in Zeitschrift 
far KHlschriftforséhung (Leipzig, 1885), voi. IL, 
p. 208. Il segno che il Saycb trascrive duppu 
sadhru, composto di Shit o Rit -f- A., grafica- 
niente cotisiderato, potrebbe veramente interpre • 
larsi « prodotto del fiume ». Ma che questo segno 



^wr^ 



Shit o Rit, (negli Assyrische Lesestùcke 
di F. Delitzsch pag. 20, n. 168) ; pensa 
ancora che la voce aru sia stata usata 
dagli assiri nel senso di papiro scritto, ^ 
e che ugualmente il papiro sia indicato 
dair ideogramma its-li-chusi.^ Percor- 



ovvero V altro (Shit o Rit) sieno stati adoperati 
nei testi assiri ad esprimere un papiro scritto 
non risulta chiaro. Del resto cf. § III. 

* Aru probabilmente signi6ca « foglia », o 
qualche altra cosa appartenente a un vefretale. 
V. Jensen nella Zeìtschrift fitr Keilschriftfor- 
schiwg, li. pp. 25-26. Il passo sul quale il Sayce 
si fonda e delia cui interpretazione gli lasciamo 
la responsabilità è nel testo RM. 2. Ili, linn. 5^ 
6, 7. Kt aru Ù. RA. BI significherebbe « like 
ìts old papyrus », e indicherebbe che lo scrittore 
d#»l documento copiava un vecchio papiro. La 
principale difficoltà della dotta interpretazione 
riferita sta nella voce aru. V. Zeitschr^ II. 102. 

« Sayce. Hihbert Lectures, 10; ZeiUchr. f. 
Keilschriftjfbrschung, II. 208. Is-li-chu-si forma 
coir ideogramma Dup un ideogr. composto is- 
li-chu-si'dup, che sì trova spesso nelle sotto- 
scrizioni dei documenti assiri e indica di certa 
qualche sorta di scrittura o composizione. In II. 
R. 45, 6 U-li-chu-si-diip è in parallelismo con 
mashdhamt « scritto « ; la lin. 5 di questo testo 
che riuscirebbe importantissima disgraziatamente 
è illeggibile. Non va taciuto che i testi didattici 
assiri danno come sinonima di iS'lUchu'Si'dup 
la voce IVu (ebr. luach), o per meglio dire atte- 
stano r appartenenza dell'una parola all'altra, 
la loro relazione. LVu significa indubitatamente 




1 
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rendo le iscrizioni forse troveremmo oc- 
casione da altre espressioni ancora di 
discutere sulle materie scrittone degli 
assiri; se non che su questo punto si 
presentano tali diflScoltà di interpreta- 
zione, che nessun altro resultato potrebbe 
derivare da un compiuto esame all' in- 
fuori di una serie di congetture. ^ La voce 
che non lascia luogo a dubbi! e che si usò 



« tavola, docnraento scritto ». V. esempH in 
Strassmaier, Verzeichntss^ n. 4798» specialmente 
questo assai convincente: akt slia inali-isha- 
dhinxni ana sharri bili-ja ashshapra^ « come 
«' scritto nella tavoletta mando a dire al re mio 
signore i». Se li' u (termine assai generale anche 
in arabo) potesse applicarsi a tavolette d*argilla 
e a foglie di papiro del pari che ad altre materie 
scrittone non osiamo affermare, Io crediamo però 
probabilissimo. Una traduzione come « documento, 
tavoletta, » non pregiudica, nulla. 

1 Nelle iscrizioni troviamo in parallelismo con 
diippii che significa « documento, tavoletta » 
l'idogr. iz (its) - zu (U. R, 36, 1, rov. 11-12). 
Il Babelon trascrive (dietro quale autorità?) 
zikvri « ricordi »: (cfr. la rad. zkr anche in 
ebr.). Il senso deve essere certo affine a quello 
di « documento, memoria » o simili. Zu è Tideogr. 
di idùy « sapere ». Per il senso siamo d'accordo 
col Babelon. Quanto alla trascrizione imitiamo 
H. PoGNON (U Inscription de Bavian (Paris, 
1881) pp. 37 e 132) che si astiene. Cfr. anche 
Sayce, Hibhert lectureSy p. 10; Brùnnow, Clas- 
sified list of ali simple and compound cunei» 
fórm ideographs^ (Leyden, 1887), p. 9. 



I 
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per significapo in generale < documento 
scritto, tavoletta » è duppu ; nota ai 
più mediocri cultori degli studii assiri 
dacché V Oppert intitolò una sua opera 
grammaticale ^ duppe ìisan assur cioè : 
« tavole, documenti della lingua d' As- 
sur ». La forma aramaica corrispojjdente 
a duppu (pi. duppdni e duppdti) giusti- 
fica questa lettura, sebbene in suo luogo 
i monumenti assiri diano tuppu * le- 

» Paris, 1868, 2me ed. 

« Sillab. C. , 38. (Con Sillab. C. si indica un testo 
assiro edito da F. Delitzsch nei suoi Assyrische 
LesesWcke^ p. 67 e sgg.). Cfr. per queste lezioni 
Delitzsch, 1. e, e Amiaud, Zeitschrift fi>r As- 
3yriologÌ€ (Leipzig, anni 1886 e sgg.). voi. II. 293. 
La parola veniva espressa anche dHli*ideogramma 
Dup (confuso talora con Um, per la loro somi- 
glianza, dagli stessi scrittori assiri) e dall'ideogr. 
Im (Sillab. C. 291). V. per quest' ultimo V. R, 32, 1 
passim^ e III. R. 49, n.** 1,33: tsdòit Im in luogo 
del più come tsdbit duppi; inoltre cfr. Pkiser, 
Keilinschriftliche AhtenstUcke (Berlin. 1889), pp. 
105-106, e Strassmaier, op. cit, n.° 2093. Con Im 
si designa la tavoletta e anche il suo contenuto. 
Dirppu non indicava soltanto la tavoletta d'argilla; 
per una d' oro su cui è scritto un testo del ve Sar- 
gon troviamo adoperato lo stesso vocabolo. Ad 
uno studio lessicografico intomo al medesimo 
sarebbe importante Pesame del testo K. 4378 
(in Delitzsch op. cit), col I. 28, dell* ideogr. 
Dhu, della eguaglianza (?)Su. Bm = titkkann, ecc. 

I testi assiri si occupano spesso di un' espreg. 
«ione qctn tuppi: v. p. es. IL R. 24, 12 a; V. R. 
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zione preferita da taluni. Nella trascri- 
zione è lecito adoperare indifferente- 
mente le due forme, come altresì ^^ip- 
sarru e tupsarrtc^ € lo scriba »; termine 



32, 44 e; Brunnow, numm. 2468 e 2469, (e cfr. 
K. 40 coi. IIL, 77, 78, ossia BrCnnow. numm. 8039 
e 8056 dove p*'UtsìX sha qan tuppi offre chiara 
la forma {piet) dell* infinito putstsfi da pitsì'f). 
Qantuppi (pi. qan tìjppdni) sembra che signi- 
fl cfti canna, dà snnrcre. Cosi letteralmente, pcr- 
Sfie niente di più precìso sappiamo dire. Xel- 
riscrizione del Museo Britannico segnata K. 2486. 
(V. Demtzsch, Beitt^age^ p. 282) si legge: ina 
titppi %i qan tuppi machat^ ilu Skamash u ilu 
Rammdn xitammaahì'nna v^hachchasu inuma 
mdr aM/'lu Chal < colla tavoletta e collo stilo (?> 
alla presenza del Dio Shamash e Ramman lo fa 
giurare (?) e gli fa apprendere V inuma mar amihi 
CiiAL ». Pare che con queste parole si indichi una 
specie di iniziazione di qualche giovane sacerdote 
a ce.ta formula del rito. Un altro esempio: V. 
R. 52, n.o 1, col IV. 19 è detto: Nabù ta-mi-ick 
is'iU'chu'SÌ{l) tsàbit qan tuppi shimdti che 
tradurremmo: « Xebo che porta T.... che tiene 
la penna dei destini » (ossia che scrive i destini). 
Ts-zu'Ghu''8Ì si deve dividere, crediamo, io 2 
ideogrammi its-tu {its determinativo) e chu-si 
(qualche oggetto relativo alla sapienza di Nebo?). 
Cf. nota 2, col. preced. 

Si noti per ultima l'espressione qdtu sha tuppi 
(v. Brìjnnow p. 518) indicante qualche cosa di 
appartenente alle tavolette. Il Delitzsch Assy- 
ritrJì^s Worterbuch (Leipzig, 1887) p. 302) cita 
come utile allo studio di codesta frase V. K. 32, 
n.° 1. 15. 
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generale con cui si designavano non sol- 
tanto gli scrittori dei mattoni ma ancora 
gli incisori di caratteri sulle gemme e dei 
cììindri.^ Dupsanùtu poi (o tupsarrutu\ 
l'astratto formato da questo sostantivo, 
importa propriamente « arie dello scri- 
vere » e anche « complesso, quantità di 
documenti scritti ». 

VII. In secoli che videro ogni esem- 
pio di assolutismo e di privilegi! diffi- 
cilmente Tarte della scrittura avrà re- 
cato i suoi benefizii dell'universalità del 
popolo assiro. Probabilmente i sacerdoti 
e gli alti funzionarii,- se la scienza fu 
loro monopolio, vi si poterono dedicar3 
più degli altri, tantoché la frase shiir 



* Dup.SAR ideog. della voce dupsam< si legge 
pà nelle iscrizioni delle pietre dure di Agade, 
Erech e altre città babilonesi fiorite sotto T an- 
tico impero. L'ufficio dei di^psarré (pi.) non si 
limitò sempre al trascrivere documenti, ma fu 
talora quello che oggi si chiamerebbe un ufficio 
dì concetto nella burocrazia. — In riprova de! 
notato sopra a proposito degli incisori di cilindri 
si aggiunga che uno stesso ideogramma Dup ser- 
viva in assiro ad esprimere la tavoletta dì ar- 
gilla e la pietra. V. citazioni delPAMiAUo, Zeit- 
schrift fììr Assyriologie^ II. 293, dove è anche 
esaminata la difficile espressione ahnu mariits : 
(Amiaud: « pietra incìsa »; il Delitzsch, Assy- 
Ttsches Wòvterbitch, p. 41 interpreta assai divei^ 
samente). 




1^ 
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chuzu dupsan'ùla ^ che spesseggia nelle 
iscrisioni, (sioooimo di shardqu dupsar- 
ruta) si applica per lo più ad alti per- 
sonaggi. Non pertanto questa dottrina 
generalmente sostenuta parrà da amraet- 

> « Insegnare Farle di scrivere »: letteral- 
mente : « fare apprendere ». Esempii : dupsarnita 
iishdchisu « esso gli fece apprendere » ecc. (IF. 
R. 9, 66 d, in an testo d* origine antichissima, 
secondo alcuni anteriore al re Chammurabi) ; per 
il presente ushdnhazu v. Beitrdge, p. 282. Col 
gal « achdzu » si formano frasi per cui v. V. 
R. 36,52-55 a; cfr. Delitzsch, Wórtórbuch^ pp. 
293. 294 e 297; IV. R. 45, 26 e molti altri luo- 
ghi. KarashI iishachisù vuol dire: « fecero ap- 
prendere allo spirito mio » cioè a me. V. que- 
st'esempio in Wórterhuch, p. 295. (Tchsu^ deri- 
vato dal medesimo verbo achdzu sembra in qual- 
che caso sinonimo di tsibittu^ * dottrina, insegna- 
mento appreso ». V. Delitzscr, Wòrteròuch p. 
296). Il PiNCHES (Guide to the Kouyunjik Gal' 
Ury, p. 41) ed altri assirologi parlano indetei^ 
mi natamente di scuole di scrittura; al qual pro- 
posito non sarà inopportuno ricordare una iscri- 
zione del re babilonese Vrghanna (E. de Sarzec, 
Decouvertes^ pi. 2 n.** 1) dove ò detto che que- 
sto re, fra le altre sue opere edilizie, edificava 
una « casa dello stilo ». Sarebbe essa una scuola 
di scrittura? Disgraziatamente la traduzione qui 
rilerita (Hommbl, Geschichte, p. 299) è soltanto 
possibile. L*Oppbrt p. es. traduce « le tempie 
du burin »: t. Qradh (cosi ha l'originale) può 
esser benissimo il nome d' un tempio, senza quei 
significati speciali attribuitigli. Cfr. àmiaud in 
Rpcoì'ds of the Past^ New Series, I., p, 64. 
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tersi solo con qualche discrezione a chi 
rifletta come in Babilonia fin-dalie epoche 
più remote abbondano i testi commer^ 
eiali che per il disbrigo degli affari gior- 
nalieri dovevano esser stesi da un nu- 
mero non indifferente di scribi. Di que^ 
sti esistevano più categorie ; ne abbia- 
mo le prove del tempo dei Sargon idi 
in cui tra i nomi dei funzionarli quello 
di rab-tupsarré ^ ricorre assai volte ; e 
ne è una prova forse anco il titolo amilu 
sha ili duppdnt < colui che presiede 
ai documenti, alle scritture ». ^ Posti 
sotto la protezione del dio Nebo, figlio 
di Marduk, (onde essi stessi si appella- 
vano figli di Marduk) gli scribi assiri 
proclamavano T arte loro divina, e da 
Nebo stesso ne ripetevano V origine. Per 
dimostrarlo non fa mestieri ricorrere 
air interpretazione arbitraria d' un mo- 

1 Rab significa « capo » ed entra in molti 
nomi composti del linguaggio assiro (cfr. i biblici 
rabsìiaqéh, rabsarìs) : v. passim il testo II. R. 
31, n.° 5 e cfr. sopra §. V. La tavola IV. R. 9, 
come la sottoscrizione ci attesta, fu scritta da 
Ishtarshùmirisli capo degli scribi di Asurbanipal. 

' Ovvero questo titolo designa davvero una 
specie di bibliotecario, o conservatore di docu- 
menti? Filologicamente questa interpretazione sa- 
rebbe ammissibile. V. Strapsmaier, op. cit. p. 
280, e II. R. 31, 55. 
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numento dove si vorrebbe scorgere divi- 
nizzato il cuneo, Felemento più semplice 
ed essenziale della scrittura babilonese; 
dicono abbastanza sulla créduta origine 
soprannaturale dell' arte dello scrivere 
gli epiteti ondo Nebo vien comunemente 
indicato. ^ Poi la complicazione del siste- 
ma cuneiforme, la moltitudine dei segni* 
e la difficoltà dì tracciarli suir argilla o 
sopra altri materiali contribuivano senza 
dubbio ad avvalorar l'opinione che gli 

' P. es. Nahfi dvpsar gimri ichzi nimiqishu 
sha irammu « Nebo che scrive tutta la dottrina 
della sua sapienza che egli ama », (K. 2867, lin. 
S>. Si trova II R. 60, 34 designato Nebo con Un 
Mnu shtdri dupsamtti « dio creatore della 
«icrittura ». V. passim il n.° 2 nella tavola II. R. 
60. In qualche ti»sto giuridico è chiamato dupsar 
Ungila (Peiser, op. cit p. 21), cioè lo scrittore 
(divino) del tempio di tsagila. Un ideogramma 
che rappresenta Nebo nella sua specialitÀ'di dup- 
sar xotT' éSox'ftv h Shit con A inserito : (propria- 
mente : tìglio di Marduk). 

* I classici conobbero poco il sistema cunei- 
forme di scrittura; e le denominazioni da loro 
tramandateci di XaXd'atxdk ypififiara (v. Aminta 
presso Ateneo^ in Didot-Mueller, Script, graer. 
hibliotlieca, voi. xxvi, p. 136), 'Aa^Opta ypifi/iaxa 
(v. Arriano II. 4. 3; il frammento 32 di Calli- 
stette^ il 6® di AristohìUo nello stesso voi. ; e 
Strabone xiv. 5, 9) applicate qualche volta alla 
scrittura persiana, non ci ammaestrerebbero senza 
j| confronto dei monumenti originali. Oggi gli 

3 
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scrittori, talvolta peritissimi, ^ dei testi 
cuneiformi possedessero un segreto rive- 
lato in principio dal cielo. 

Vili. Ora vediamo un pò* dappresso 
le tavolette nei loro caratteri esterni ; 
varii come a priori si può supporre, se- 
condo i luoghi ed i tempi, ma non a 
tal punto che pochi cenni non possano 



eruditi distinguono vane specie di scrittura cu- 
neiforme (babilonese antica e moderna, assira 
antica e moderna) che dovettero essere familiari 
agli scrilTi destinati a trascrivere i documenti 
dalPuna all'altra specie. 

1 II Mbnant {la Bibliotéque^ du palais de 
Niniv», p. 26), il Bezold {Ueber Keilinschriften 
p. 5) parlano del come potessero riuscire gli 
scribi a dar lavori rapidi e precisi col loro stilo. 
Alcune tavolette si suppone oggi da qualche as- 
sinologo che contengano esercìzi! calligrafici de- 
gli antichi assiri. Tale sarebba il testo del Mus. 
Brit. segnato RM. 434 (v. Bezold, op. cit.^ 30). 
É un fatto che talvolta la scrittura minutissima 
e finissima (p. es. in una tavol. d. 3X4 cmra. 
contenente 11 e 12 linee di scritto serrato) Ìa 
credere certe tavolette opera di calligrafi o ili 
gente che stuJiava la professione dello scriba. Se 
devesi far fede ad alcuni archeologi, i musei op^gi 
posseggono qualche stilo con cui gli assiri trac- 
ciavano i loro caratteri : v. Ménant, Lea pierves 
gravées^ I. p. 52; e A. De-Longpèrier ivi citato. 
Una sorta di stilo sembra rappresentato anche 
sui bassorilievi: (Pinche.s, Gvide to tlie Niwroud 
Central Saloon, n.® 84). 
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procurarne al lettore una sufficiente co- 
noscenza. Differenti per natura e colore, 
di superfici che percorrono tutti i gradi 
dà nove circa a novecento centimetri, 
arcuate talora e perciò più grosse nel 
«centro che negli orli, di una spessezza 
oscillante fra 0,5 e 2 cent., ^ le tavo- 
lette presentavano non di rado una par- 
ticolarità che ancora non è stata con 
sufficienza spiegata. Voglio dire dei fòri 
circolari che qua e là interrompevano 
la scrittura e che potevano ricevere dei 
sostegni atti ad evitare gli sfregamenti 
della tavoletta, finché il testo non fosse 
interamente scritto. E se si considera 
-che nel caso di una interruzione del la- 
voro per parte degli scribi occorreva 
ogni precauzione Ano al momento di 
<ìuocei% r argilla, non pare fuori di 
luogo questa congettura del dotto sig. 
PwcHES. * Esso che tra gli studiosi dì 
-cose assire ha forse veduto od esaminato 



1 Tutto ciò si riferisce specialmente alle ta- 
volette della biblioteca di Asarbanipal ; v. Bezold, 
Veberblick^ p. 120. La proprietà delParcuamento 
in certe tavolette mutile offre modo di calcolare 
approssimativamente quanta parte del testo manca 
in esse. 

« V. Zeitschrift fiìr KeiUchriftforschung^ II. 
263. sgg. 
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il maggior numero di monumenti, non 
vien per tal modo a distruggere la spie» 
gazione per lo più accettata ^ che i fòri 
servissero a far colare dall' argilla ma- 
terie estranee durante la cottura al sole 
o nelle fornaci; perchè i due scopi credo 
che si potessero conseguire mediante quel- 
ringegnoso espediente. In certi casi però 
la congettura del sig. Pinches si rac- 
comanda come necessaria a spiegare la 
progressiva formazione del documento ; 
cioè quando i due lati di esso venivano 
scritti ed occorreva che la terra molle 
non riposasse sopra alcuna superficie. 
Un lato bianco del documento avrebbe 
roso meno urgente i fòri circolari, ma ai 
copisti talentava qualche volta di appro- 
fittare nelle loro scritture di ogni spazio 
disponibile ; e lo facevano allora con 
tutto il risparmio, riempiendo di caratteri 
il recto ed il verso e gli orli altresì ^ 
delle tavolette. 

Quelle interamente scritte nei loro 
l:iti e prive sposso di qualsiasi segno 

* V. Zeitschrifty !. e. e Sayce, Hibbert lectii- 
res, p. 9. 

' Si leggeva il retto, poi immediatamente il 
rovescio e poi gli orli, ma anche altri metodi 
erano in uso. V. Bezold, Ueberbltck, p. 120, e- 
Catalogife (v, nota seg.) passim. 
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del principio o proprio del fine di uu 
testo più volte indussero gli interpreti 
odierni allo spiacevole scambio del retto 
e del rovescio ; fatto scusabile assai volte 
e che una piena intelligenza del testo, 
non sempre possibile, servirebbe solo 
a impedire. Non si creda per questo 
che mancassero interamente alla scrit- 
tura assira distinzioni grafiche atte a 
mostrare immediatamente air occhio la 
natura e la divisione dell' argomento 
trattato; che, pur astraendo dalla linea 
verticale adoperata rarissimamente a di- 
videre parola da parola, * tratti perpen- 
dicolari separavano le colonne dei testi, 
ti*atti orizzontali i differenti paragrafi, 
glosse nelle iscrizioni di indole didattica - 



1 V. riscrìzioDe di Asurnazirpal pubblicata 
V. R. 67-70, inoltre la iscrìzione segnata nel Mu- 
seo Brittanico con S. [ossia Smith] 375, conte- 
nente un testo astrologico ed altri pochi. V. K. 
Bezold, Catalogne of the Cemeifòrm Tàblets in 
the Kouyvnjik collection of the British Mu- 
^évw,Vol. I., (London, 1889) sub K. 1558, 16(fó, 
1871, 1932, 8^, 1520. 1077, 1438, ecc. Quasi al- 
trettanto rara quanto la divisione delle parole- è 
la loro interruzione in fine di linea. 

* V. Intorno a questa categoria di testi §• XI; e 
intorno alle cosi dette glosse^ che illustrano per 
lo più la lettura di certi gruppi di segni, Bezold, 
IJeherblick, p. 218 e specialmente pp. 235 e sgg. 
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interrompevano il testo, scritto in carat- 
teri assai minuti nel tempo medesimo in 
cui la tavoletta si veniva componendo. Né 
solo gli scribi assiri, come quelli di tutti 
i tempi, tentarono con glosse di facilitare 
r intelligenza dei loro scritti ; talvolta 
innanzi al dubbio preferirono indicare 
al lettore la possibilità della scelta di 
due lezioni, e scrissero, a quanto pare, 
per segnalare siffatto dubbio, un seguo d» 
separazione composto di due piccoli cu- 



É innegabile che qualche volta gli scrittori assiri 
ban dato eseiTipio di una certa coscienziosità let- 
teraria singolare ai loro tempi. Cosi oltre alle 
glosse manifestamente tendenti a guidare il let- 
tore in casi di interpretazione o lettura ambigua, 
talora hanno inserito nelle loro copie di antichi 
originali la frase iti idi che letteralmente signi- 
fica « non so )» e indica in sostanza il loro im- 
barazzo innanzi a luoghi difflcili. V. Delitzsch 
presso MuERDTER, op. cit. p. 277: Bezold, l/cfter- 
blich, p. 6. Troviamo ancora in mezzo ai docu- 
menti la voce chibi che dovrebbe significare 
« eraso, non leggibile » o qualche cosa di simile 
(HoMMEL, Geschichte 387; Dblitzsch, Wòrter- 
buck, 37 ecc.). L'esistenza della nota chibi {chi^hi 
ish-shu o chi'bi làbiru) ìndica cosi che un teste 
è copia ^ non originale, Cf. Bezold, Ueberblicky 
p. 228; e Catalogue, p. 51 e si<b K. 2070 e 2079. 
L* interpretazione di chibi « defaced • or «. lost.» 
si trova già neirartrcolò citato di G. Smith in 
Sorth Brieish Rerietc. 
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ueiJ Sì ITI tende poi cl^e da errori xevì e 
propri ® tiim furono immuni, o se alU 
<^Wt ioa a.^si piolo j^iea io tal c;ìso mancano 
le norru'* i^icinv per ristahilìpe il tf^sto 
corrotto, essa si trova, né più né meno 
nelle condizioni di qualunque critica let- 
teraria. 

IX. Se alcuno credesse pel critico 
cosa facile determinare, dietro l'esame 
della scrittura, in un monumento assiro- 
babilonese l'età del medesimo si ingan- 
nerebbe di gran lunga. Sui cilindri, sui 
prismi, sulle tavole si trovano alcune 
forme di caratteri che, togliendo la de- 
nominazione dal campo della paleografia 
medioevale, noi chiameremmo caratteri 
di imitazione, e presentano complicazioni 
o semplicità di forma non punto in rap- 
porto coir età a cui appartengono. Ciò è 
quanto dire che i nomi di arcaica e mo- 
derna dati dagli assiriologi a certe scrit- 
ture di Babilonia e Ninive non danno una 
esatta e scientifica definizione. Molti mo- 
narchi di Babilonia relativamente recenti, 
Nabuccodonosor e successori, ebbero il 
gusto dell' arcaico nella scrittura. Sparito 



* V: Bezold. XJeberhlick, p. 6; Stuassmaibr, 
(»p. cit. nnmm 3449 e 4445. 
« V. Bezold, 1. e. 
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dunque ia molti casi questo criterio per 
riconoscere i*età di un'iscrizione, a quali 
ci atterremo? Pochi ne rimangono, di 
cui trascurando qui tutti quelli che può 
fornire air epigrafista Tesarne del conte- 
nuto dei testi, ed occupandoci di altri, 
menzioniamo brevemente le sottoscrizio- 
ni. Queste che costituiscono una proprietà 
delle tavolette di Asurbanipal equival- 
gono, si può dire, al timbro della sua bi- 
blioteca, e, quantunque diversissime ^ por 
r ampiezza e per l'indole del contenuto, 

1 Oli augurii al lettore o al possessore del Ih 
tavoletta fanno singolare riscontro con quelli 
degli expUcit dei mss. medioevali. Ad esempio 
trovasi questo commiato : «la tua guida sia Nebo» 
(cioè la guida di te che leggi]; « la tua guida 
sia Nebo, nostra luce » ecc. Vanno parallele agli 
augurii le imprecazioni contro chi volesse dan- 
neggiare il documento e porre il suo nome, in 
luogo di quello che vi si trova: (v. p. es. delitzsch, 
Assyrische Lesesttìche p. 75). Una espressione 
usata in questo caso è la seguente: « sha fhumi 
4hadhru ipdschidhu shumishu ishadharìx » cioè 
« chi il nome scritto scancella [e] scrive il suo 
nome ». Questo fa pensare alla possibilità di pa- 
linsesti in Assiria; dei quali però abbiamo incer- 
tissime traccie; sembra che se ne sia trovato 
saggio in una iscrizione di Sardanapalo, e nel 
documento del Museo Britannico segnato 82,5-22, 
91. V. Bezold, Veberbìick^ p. 6. Cf. ancora Bbzold, 
Catalogucy numm. 571 e 693 sulle rasure degli 
scribi. 
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dÀQno per lo più notbie importanti come 
quella del luogo che la tavola occupava 
in una serie. ^ Indicazione della quale 
difficilmente si può fare a meno nelF ordi- 
namento dei testi assiri, e che gli archeo- 
logi trovano qualche volta al primo esa- 
me di una tavoletta; perchè sul rovescio, 
quando il monumento è a più colonne, 
la sottoscrizione occupa generalmente il 
lato sinistro, procedendosi nella lettura 
delle colonne da destra a sinistra : anche 
lo spazio maggiore dell' interlinea serve a 
farle materialmente riconoscere. Gioverà 
dare un saggio di questi curiosi explicit : 
tkal Ashùrbdnipal shar kìshahati shar 
mdt Ashshur hi sha Nabù u Tashmi- 
fum uzna rapashiu ishruqush i-chu- 
uz-zu ina namirtU'nisiq^ dupsarrùti 



1 Un esempio tra i più semplici di sottoscri- 
zione direbbe: « tavola x della serie y; palazzo 
(li Asurbanipal re delP universo, re -di Assiria ». 
Certe sottoscrizioni brevi venivano impresse sulla 
t&volotta e non scritte. Esse sono chiamate dal 
Bbzold {Catalogite^ p. 5) « officiai notes ». 

s Nisiq (st cstr. di nisqu) dupsarrùti proba- 
bilmente: « r eccellenza, il meglio dell* arte di 
scrivere », cioè del suoi prodotti. Cf. nisiq ahni 
« pietre preziose ». Il Saycb {Bah. lit^ 11) legge 
questa frase ni-^icduppu sadhru « the engraved 
characters of the tablets », ammettendo un verbo 
nasdqu « incidere » pel quale, dato pure che in 
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sha ina sharrdni dlik machri''ja mim" 
ma shf'pru shùata là ichuzù, Nimiqt 
Nabù tikip santakki mala bashmu (?) 
ma duppdm ashdhur asntq abrUna ana 
tamarti schttasst-ja qirib ìkalli-ja ukinr 
« palazzo di Asurbanipal, re dell' universo 
re dell'Assiria a eui Nebo e Tasmit die- 
dero orecchie vaste [e che] ricevette .oc- 
chio splendente, l'eccellenza dell' arte di 
scrivere; mentre fra i re miei predeces- 
sori non si era ricevuto niente di simile. 
La scienza di Nebo, tikip santakki (?)^ 
una quantità di buone cose nelle tavo- 
V lette scrissi, raccolsi, osservai e perchè^ 
! io le vedessi e leggessi posi nel mio pa- 



aseiro esistesse, credo non si possa citare IL 
R. 66^ 2, 6. Forse a quest'ora il chiar.* Sayce. 
(che pubblicò la sua Bahylonian literatitre nel 
1877) avrà già modificato la sua traduzione della 
frase. Parimente abni sudhnmiti (I. R. 53, 2.30> 
dal Sayce interpretato « inscrìbed stones » (ibid.) 
cinedo debba leggersi abni shuqitrùti e tradursi 
« pietre preziose ». — Nella traduzione data da 
noi di tutto questo testo possiamo garantire sol- 
tanto il senso generale. Alcune espressioni però- 
rimangono oscure, p. es. inu namirtu ohe let- 
teralmente rende « occhio splendente », ma do- 
vrebbe essere modo figurato per dire « prudenza », 
o qualche cosa dì simile (v. Delitzsch, Wtìrter^ 
ht4ch, p. 293). Altrettanto dicasi di usnarapashtu^ 
propr.: « orecchio vasto ». 



S 




lazzo 3^. Tanti altri tipi dì sot tose ri z ioni * 
potremmo scegliere volendo ampliare ìa, 
trattazione di questo argomento, ma per- 
chè lo spazio non lo consente, aggiun- 
giamo sok) una parola indispensabite a 
spiegai'e come le differenti tavolette si 



I In alcune si nota quella che gli assiriologi 
inglesi hanno chiamato catch-line o catch-phrase^ 
e consiste, come il richiamo dei nostri libri, ìi\ 
quella linea del testo che è ripetuta come prima 
linea della tavoletta seguente, collo scopo evi- 
dente di bene ordinare le diverse parti di una 
composizione : (v. Delitzsch-Haupt, BeitrOge^ p. 
129 e Bezold, Ih'e Thontafkisammlungeti des 
Bvitish Muaeum in SitrutigsberichU der Aònt- 
glich-preussischen Akademie der Wissenscha- 
ften su Berlin, 1888, philos.-hist. Classe, p. 761 
dove è ricordata anche la parola eustos come 
equivalente di catch-^phrase, catch-line, V. anche 
Smith-Saycb, The chaldean Account of Genesi»^ 
p. 15. In BeitrOge I. I. Haupt propone la deno- 
minazione Stich-zeile = cu8tos). Poi si ha il nu- 
mero della tavoletta nella serie, il titolo della serie ; 
l'indicazione se la tavoletta è scrìtta completa- 
mente (in assiro : ana pai gimrishu, Delitzsch, 
Assyrische LesestUcke, p. 75,3^3; Bbzold, Ueber» 
hlicky p. 121;(ft« Thontafelsammlungen^p, 161} 
e r indicazione che la tavoletta contiene estratti 
di un certo numero di linee da un* altra tavo- 
letta: (la formula ad hoc è or (a-an) MU. pi. sha 
libòi duppi shanimma: Bbzold, die Thontafel- 
sammlungen, I. e). Naturalmente non tutte le 
parti della sottoscrizione si trovano al Completo 
in tutte le tavolette. 
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riunivano. Una serie comprendeva più 
tavolette numerate progressivamente, e 
poteva prendere il titolo dalle prime pa- 
role di tutta la composizione, come le 
bolle dei papi, come i libri del Penta- 
teuco, come molte preghiere ebraiche e 
-cristiane; per esempio le tavolette nar- 
ranti la creazione e il periodo del caos 
si appellavano, secondo il principio della 
prima : inuma ilish, ^ Già si conosce nella 
letteratura assira un numero non in- 
differente di serie : quella dell' epopea 
-di Izduòar,^ shurbu^^ alu inamili shd- 
Àin,^ ana ittisku^ ^ più serie di scongiuri 
contro malattie e spiriti maligni, ^ ed 
altre: (v. pausimi Bezold, Catalogne), 
È ventura quando gli stessi testi indi- 
<;ano la loro appartenenza a qualche 
raccolta del genere di quelle indicate ; 
che al di fuori di tale aiuto gli assirio- 

> V. Saycb, Records of the Post, New Series, 
1. p. 125; Bbzold, Uebeì^blick^ p. 174. 

* Bezold, Véberhlick^ p. 171.' 

3 Bezold, Ueberbl, 186; die Thontafelsamml., 
p. 762. 

4 PiNCHES, Guide to the Nhnr. centr. Saloon^ 
jp. 65 e 66; Bezold, die Thontafeltammlungen, 
pp. 749 6 763. 

* Bezold, TJeherhlick, pp. 210-211; 214. 

8 Bezold, Ueberblicky p. 186 sgg.; Hommbl, Die 
Semiten, p. 302 sgg. 
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logì ne hanno sj^arsissimi a loro dispa- 
sizione, come per esempio la uniformità 
materiale delle tavolette di una stessa 
serie per ciò che riguarda lunghezza, am- 
piezza, numero di colonne, colore dell'ar- 
gilla. 1 E ammesso pure che nell'ordina- 
mento dei frammenti assiri che oggi si 
tenta questi criterii a qualche cosa val- 
gano, in nessun caso prevarranno al più 
essenziale èhe è costituito dall' esame del 
testo. Senza questo né Giorgio Smith sa- 
rebbe giunto al suo meraviglioso ordi- 
namento dei frammenti caldei della leg- 
genda del diluvio, né continuamente gli 
eruditi riconoscerebbero le affinità fra i 
testi di frammenti, che, se anche non ap- 
partengono ad una medesima serie, di 
sicuro fan parte di serie da ordinarsi in 
una medesima categoria.* 

1 II Delitzsch ha notato fWo lag dcu Parar 
diesi p. 155) che nella raccolta della creazione 
e delle lotte fra Merodach e Tiamat i testi sono 
sopra tavole strette e a una colonna ; nella rac- 
colta Izdubar sopra larghe tavole a tre colonne. 
Il Bezold {Catalogne, pp. 282 e 305) nota in due 
tavolette di argomento affine K. 1400 e K. 1539 
anche somiglianza di caratteri esterni. 

2 II Bezold (dU Thontafelsammlungen, p. 
761) raccoglie alcuni importanti avvertimenti per 
l'ordinaménto della collezione di Kujunjik del 
Museo Britannico. Per es. lo studio della nume- 
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X. La numerazione dei documenti e 
la loro classificazione dovette essere per 
gli scribi di Asurbanipal e per i funzio- 
narii che procedettero alia formazione 
^ella biblioteca parte non indifferente né 
breve di lavoro. Oggi ignoriamo come 
procedessero; se nelle iscrizioni che da 
antichi i esemplari trascrivevano trovas- 
sero ordine rigoroso e lo rispettassero, 
o se introducessero nuove divisioni al- 
Topportunità. Fuggevolmente pare che 
accenni il re nei suoi annali alla libre- 
ria; « ma né la sua ricchezza, né la si- 
tuazione si conobbero finché gli scavi 
<iegli esploratori inglesi e dei loro com- 
pagni non ebbero messo alla luce i 

razione delie linee (quando esiste è numeraziont» 
di 10 in 10), il confronto delle formule intpodut- 
tive nelle lettere (generalmente uno scrittore ne 
adopera sempre identiche o simili), quello dei 
nomi propri! dei personaggi onde nelle lettere si 
ra^ona, posson servire di guida nella classifica- 
zione di certi frammenU la cui interpretazione 
precisa ò difficile ad ottenersi. Il Bezold Catalo- 
gxie, p» 20) chiama « marginai figure » il segno U 
destinato nelle tavolette a esprimere la nume- 
rnzione suddetta. V. Catalogue, passim. 

' Che gli scribi di Asurbanipal copiassero da 
antichi documenti lo attestano essi stessi V II 
R. 36, 11 e, f. ... 

« V. il cilindro del Museo Britannico s»»ffnato 
RM. l.Col. I. 31 e sgg. 
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frammenti stessi |>o&ieJuti da A^^urbaiii- 
paL Fu la sfìeduione dol Lj^vaed in As- 
siria nel 1840 e 50 quella che fece cu- 
ti oscere dapprima una raccolta di tavu- 
lette nel palazzo Sud-ovest dì Kujunjik 
ajjparteiiuto a Sennacherib, come pai*e, 
^ restaurato ila Asurbaiifpal ; ^ poi (1850- 
1854) il Rassam trovò' uà altra parte di 
documenti ntd palazzo N.; ed egli stesso 
(1877-81) aggiunse alla prima ecoperta 
quella di altre 1-tOO tavole. Cosi a poco 
a poco divenne certezza ciò che tanti in- 
di xÌÌ avevano fatto presenti l'è, e almeno 
la biblioteca o archivio di As urbani pai 
fu esempio sicuro di quanto i frammeiiti 
di Beroso accenaano vagaiueute. Asm-- 
banipal si diede a racco t^*^!! ere pel suo 



J La YARD, DimeoreHi^s ùi tlie ruùfs of Nìììg* 
ceh atìd Babì/lon {Lotuìotì, 1.^3) pp. 344-347. 

* V, Tran^actiont of the Sof'ietp of bibtical 
ATThatologij (London), voi, Vflf, p. 37 agg. [JeiJa 
aoa impoppante scaptspta dice il Rassa&c: < in the 
^ ìttre ofthu longmom (cioè la cosi detta Hon 
hmiting rootYtJ or pas serge iherc were heap.j rtf 
iti^icrihed terra (Vit^ojt aìnong ìf^hirh I betiev€ 
ir/tt fiincfiì*ercd the famtntx D^ìug^ Tahlet. l'it' 
doi'òfdl^ this was the t^coM ek^nìil/ej^ of ^*ji/r- 
òanipaì * (p. 41). Non so perchà questa mode- 
sta ed approprìnta denominazione di ■ record- 
pDt>rii » Don abbia fatic* miigj<^ior fortuna fra gli 
Assìriológ-i. 
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palazzo ^ quanto di meglio offriva la let- 
teratura di Assur, di Akkad e di Sumer: 
e lo fece in tanta quantità che se le in- 
formazioni sulla ricchezza delle raccolte 
di lui non venissero da viaggiatori degni 
di fiducia sotto ogni rispetto, parreb- 
bero incredibili. ^ Iscrizioni storiche, re- 
ligiose, documenti religiosi, saggi di poe- 
sia e di composizioni didattiche, tutto 
quello che la scienza e la letteratura di 
quei tempi si trovava in condizioni di 
produrre la biblioteca, o meglio le bibliote- 
che del re Ninivita riunivano* e in tutti 
i generi Tuso dei duplicati e qualche 
volta anche dei tripli e quadrupli ^ esem- 



J Cf. (?) Pror^^hi XXV. 1. 

* In qualche punto le tavolette precipitate al 
suolo dopo la distruzione dei palazzi di Niniye 
si trovarono ammassate in uno strato di 50 cen- 
timetri di altezza. 

3 Tentarne semplicemente un' enumerazione 
sarebbe come voler dare una storia della lette- 
ratura assira. V. un cenno abbastanza preciso in 
HoMMEL» GeschicKUy p. 89, e Ménant, La biblio- 
chèque du palaia de Ntnive^ passim. 

< La voce assira esprimente « duplicato, co- 
pia », è rappresentata dall' ideogramma GAB.RI 
che ricorre in frasi come questa: GAB.RI mat 
Ashshilr htma làhirishu shddhir ecc. « copia 
<iel paese d' Assur come il suo originale scrilfò >► 
•'cc. Qualche volta la frase delle soscrizìoni in 
mi è parola di tali copie sintatticamente non 
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plari provvedeva alla conservazione dei 
testi ed offriva ai posteri una preziosa 
via di verificazioni e di confronti. Con 
un senso storico per la loro età notevo- 
lissimo gli scrittori di Ninive, moltipli- 
cando gli esemplari, ban roso possibile ai 
moderni la critica del testo appoggiata al 
paragone delle varianti ; * e benché certe 
dopie rozze e inaccurate* di documenti 



ci appare ben cbiarot ma il senso di GAB.RI 
non credo che sia da mettere in dubbio, conside- 
rando r esempio addotto dallo Strassmaieb (op. 
cit., p. 215, n.® 1477): gab-ri-i sha igirii^ «co- 
pia della lettera ». L* ideogramma pare fosse 
pronunziato in assiro jra&rt} o gabarit^ di cui un 
sinonimo si vuole trovare in ntachtni (o ìnichru). 
V. Dblitzsch in BeitrOge pp. 223-224, e As^y- 
vichés Wórterbuch^ p. 189. Del resto la prove- 
nienza delle loro copie gli scribi assiri nel mag- 
gior numero dei casi pur troppo non la indicano, 
e Oab. ri di Assur, di Sumer di Akkad sono 
espressioni che non escono da una spiacevole in- 
determinatezza. Pochi casi eccezionali li ho ricor- 
ilati sopra, §. IL 

> Gli editori delle cunéiform Jnscriptions of 
West^itt Asia sogliono presentare i testi in una 
unica redazione, indicando però in margine le 
varianti che dai duplicati derivano. 

2 Oli assiriologi più pratici nella lettura dei 
documenti originali distinguono, mi pare dalla 
scrittura, o forse anco da altri caratteri, le com- 
posizioni destinate a librerie. Il Bezold p. esem- 
|.io {Veberblick, p. 168) dice a proposito di certe 

4 
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che sembravano destinate a biblioteche 
mal possano reggere dal lato estetico al 
confronto di quei testi che i monarchi 
esponevano sui monumenti alla pubblica 
vista, esse pon vg^lgon meno ad attestar 
le tendenze erudite di Asurbanipal e del 
secolo dei Sargonidi. ^ Si crede, che in 
Assiria e a Babilonia V amore dell' eru- 
dizione giungesse fino a far depositare 
negli archivi privati veri e proprii do- 
<iumenti (nel senso diplomatico della pa- 



lettere: « manche von den T&felchen, insbeson- 
dere die sorgfìdtiger gearbeketen und genau da- 
tirten erwecken den Eindruck als seien sie nicht 
Originalachreiben sondern von diesen genomm»*Me 
-walirscheinlich far das Archiv bestiminte Ab- 
«chrifceu derselben : sie wurden vielleìcht geradezu 
dort geaammelt um bei der Anfertigung der kdni- 
glichen Reichsannalen und sonstiger hi»torÌ8cher 
Aufzeichnungen nutzbar gemacbt werden zu kuu- 
nen ». II Pinches (Guide to the Kouiunjik Gal- 
lery^ p. 164) segnala anch'esso un cilindro di 
Sargon, di lettura difficile e probabilmente scrino 
per la libreria. Cf. anche Bezold, VéberblicK 
p. 111. 

1 Non cito i cosi detti testi bilìngui che conter- 
rebbero, secondo un gran numero di eruditi, trailu- 
:eioni assire interlineari di composizioni sumero- 
accadiche; perchè la questione deWacccidismo mi 
sembra tuttavia oscurissima, né credo dimostrata 
resistenza di linguaggi presemitici in Mesopota- 
mia. Cosi pensando sono nella buona compagnia 
dell' Halévy, del Delitzsch, del Pognon, del Gu- 



II 



! \ 



- 51 - 

rola), per scopo di ricerche storiche, ^ 
presso a poco quel che usano i popoli 
moderni possessori di archi vii di stato; 
e il fatto non sembrerà improbabile a 
chi conosce quale alto valore attribuis- 
sero agli atti in Mesopotamia. Per questo 
rispetto nella storia degli usi diploma- 
tici è riserbata agli assiro-caldei una pa- 
gina degnissima di studio: perché non 
solo nell'età di Rim-Sin, di Samsuiluna, 
di Chammurabi, insomma dei re primi- 
tivi Babilonesi abbiamo documenti ab- 



YARD. Tuttavia giora accennare che molti assirìo- 
\o^\ ammettono avere gli scribi di Asurbanipat 
provveduto la biblioteca del loro sovrano di testi 
sumero -acca dici, traducendoli in assiro e creando 
cosi le pretese iscrifioni bilingui^ che io linora 
non posso indurmi a chiamare altro che digra- 
fiche. 

1 A Babilonia, specialmente nei tempi del se- 
condo impero, le relazioni commerciali e politiche 
assai estese debbono aver favorito P istituzione di 
archivii. È nota la scoperta che Giorgio SMrrn 
-(1874) e il Rassam (1879) fecero di una quantità 
di tavolette (le cosi dette tavole Igibi) relative ad 
affari di commercio. Ed è pur noto che in Ba- 
bilonia masse di questi testi si son trovate depo- 
sitate in specie di cassette di terra cotta, forme 
primitive di casse forti. In sostanza però i docu- 
menti che più potevan servire alle compilazioni 
storiche, eran le lettere scambiate fra la corte e 
gli alti personaggi. Cf. Meybr, Geschichte des 
Alterthums, I. p. 148. 



ì R 



bondanti, ma già nei primordii essi atte- 
stano una procedura e ^tudii giuridici 
avanzati* Dopo la compilazione occorreva 

> Uno dei nomi con cui si indica Vatto in as- 
siro è shadhdru^ propr.: « scrittura »; mukinnu 
dicesi il testimone, kunukku il sigillo e V im- 
pronta che esso lascia, kandku si^nllare. Il nu- 
mero dei testimoni assistenti, i sigilli apposti a 
dimostrare V autenticità di un documento, nome 
di scribi e date delf eponimia o del regno in cui 
la stipulazione è avvenuta variano secondo tempi 
e luoghi, né, ch*io mi sappia, è stato fatto ancora 
uno studio sistematico per distinguere e classifi- 
care queste diverse circostanze. In massima è 
cliiaro che gli assiro-caldei esigevano c<>me prove 
di autenticità quanto anche noi richiediamo: indi 
i sigilli, la cui esistenza in Babilonia conobbe an- 
che Erodoto (I. 195), indi le unghiate equivalenti 
ai sigilli come assicurano gK atti stessi (Peiseu, 
op. cit. p. 32: tsupur Aradnirgal u Ihirba kima 
kunukkishunu: « l'unghia di A. e di I. equival- 
gono ai loro sigilli »); indi ancora la pubblicità 
e solennità data al documento da funzionarii ad 
hoc. Uno dei pubblici ufOciali partecipanti alia 
compilazione degli atti è rappresentato duirideo- 
gr. amilu A.BA, che si alterna in alcuni casi con 
tt'psarru (v. Delitzsch in BeitrOge I. 218). Come 
un tupsamt^ amilu A.BA fu qualche cosa di più 
di un semplice scriba: si trova amilu A.BA t halli 
«* ministro del palazzo » (?), amilu rab A,BA ed 
altre espressioni di cui non è facile determinare 
con precisione il senso. Cf. Delitzsch, Wórte)^ 
buch, p. 23. Amilu A.BA. tsàbit dt/ppi (ovvero 
tsdbit danniti) indica certo una attribuzione, ma 
ignoriamo quale, di questo funzionario. 




- 53 . 

provvedere alla conservazione degli atti : 
■e in questo altresì, dati i materiali di cui 
si servivano per la scrittura, gli assiro- 
babilonesi ricorsero a una ingegnosa in- 
venzione. Scritti cioè, i contratti, li fa- 
sciarono di un inviluppo di creta su cui 
il testo veniva una seconda volta impresso 
con poche differenze: A che cos' altro po- 
tremmo attribuire una usanza così sin- 
golare se non al desiderio di provvedere 
air € inalterabilità delle convenzioni e di 
potere, in caso di contestazione, sul con- 
tratto visibile rompere Tinvolucro esterno 
-e consultare il testo conservato all' in- 
terno ? > * 

XI. I documenti (nel senso diploma- 
tico) e le altre produzioni letterarie de- 
gli archivi e delle biblioteche nell'Assiro- 
Babilonia erano destinati al pubblico uso? 
<3uesto fu affermato e negato a vicenda 
dagli assiriologì, ^ mentre forse per una 



'Questa è l*opimoDe del Mènant {Les pier- 
■r-e^ gravees^ I. 230) sulle cosi dette case-tablets, 
opinione che mi sembra indiscutibile. Intorno alle 
case-tableU v. Bbzold, Veberblick, p. 5 e 155; 
LoFTUS, Travels and Researches in Chaldaea 
ctnd Svsiana (London, 1857), p. 271; Pinches, 
Gtfide to the Koityunjik Gallery, p. 141, ecc. 

2 II TiELE (Geschichte, p. 582) alla cui opi- 
.uione mi associo, dichiara di non saper scorgere 



Il 
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soluzione definitiva del problema ci man- 
cano i documenti. .11 M£Yer da un lat» 
nota acutamente ^ che dipingere la libre- 
ria di Asurbanipal come un Museo Bri- 
tannico anticipato di G secoli av. G. C. 
vuol dire disconoscere le condizioni del- 
l' antica civiltà orientale ; dall'altro lato 
il maggior numero dei critici almeno nella 
biblioteca di Asurbanipal scorge un'isti- 
tuzione ordinata in parte, so non altro, 
a scopi didattici. E questo a noi sembra 
pure innegabile. Non giungeremo fino a 
chiamare addirittura grammatiche (!), 
dtztonarit\ certi testi assiri che appaiono 
scritti per ammaestrare i giovani * nella 
scienza e nella religione; ma, considerando 
che certi testi erano ordinati secondo prin- 
cipii grafici e grammaticali, ^ consideran- 

in III R. 52, 3, rov., lin. 33 quello che il Sayce 
{Bàbyl. liter. p. 9., cf. p. 73) vi scorge, cioè una 
prova che il lettore nella biblioteca di Asurbani- 
pal dovesse domandare all'impiegato Topera, scri- 
vendo sopra una tavoletta il numero di classifi- 
cazione: (sarebbe una specie di uso antichissimo 
delle schede di richiesta). Il senso del passo di- 
scusso dal TiELE e dal Sayce 11. ce è troppo 
oscurò per potervi appoggiare conclusioni. 

1 Geschichte des Altei'thvws, I. 187. 

2 Cf. Daniele, 1. 4 e cf. Bezold, Uebet^blich, 
p. 121. 

3 P. es. raccolte di segni cuneiformi e tavole 
di verbi. II Sayce {Babylonian Nta-alure^ pp^ 
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19 e 28) crede di avere anche scoperto un abbe. 
cedario della nipote di Asurbanipal. Ma cf. Tielk, 
op. cit., p. 582 e Bezold, Ueberblick, pp. 122, 167. 
» Il Delitzsch {Wòrterbur.h, 293) cita II R. 
65rov.,col. IV. 27: umma-a-nn i-cha-3u liih- 
mi proponendo la traduzione: « das Volk wel- 
ches lernt [das lembegierige oder begroi fende 
Volk] vernehme es » e cita le soscrizioni dove le 
tavolette « als zum Lesen des lanrndmt im Pa- 
last aufgestellt bezejchnet werden ». 



[? 



do specialmente il fatto dei cosi detti 
tosti bilingui, come persuaderci che que- 
sto tavolette non servissero ad una let- 
tura relativamente estesa? Se prendi arac \ 
alla lettera quello che attcsta Asurba- 
nipal nelle sottoscrizioni delle sue tavo- 
lette (v. § IX), averle cioè esso riunite 
nel suo palazzo per vederle e leggerle 
e^Ii stesso^ ci inganniamo di certo ; non 
solo perchè è irragionevole a priori ima- 
;j:inare un esclusivismo così spinto, ma 
perchè espressamente in qualclie luogo 
dichiarano le medesime sottoscrizioni che 
anche alla lettura d'altri erano destinate 
le iscrizioni del palazzo. * < Le più ric- 
che famiglie del paese che erano in grado 
di ricompensare per il suo lavoro uno 
scriba o capo di scribi, in gravi casi di 
malattie, nei parti o in caso di paurosi 
presagi che soltanto per mezzo di pre- 
dizioni magiche potevano interpretarsi. 
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avranno ricevuto spiegazioni e consiglio 
dai sapienti alla reale biblioteca e sai^annu 
state contentate da questi con qualche 
estratto dai grandi libri magici adattato 
ai loro casi. Nondimeno che in prima 
linea il re stesso e i suoi grandi perso- 
naggi, i governatori delle provincie e i 
comandanti dell* esercito usassero di quei 
compendii si deduce a buon dritto dagli 
accenni storici e politici che contengono 
codeste composizioni ». Cosi il Bezold,^ 
parlando dei sunti di opere magiche, pro- 
pone le più ragionevoli ipotesi che sia 
lecito fare intorno air uso pubblico dello 
biblioteche in Assiria. 

XII. £ adesso qualche altra piccola 
questione, per conchiuderé. Possedevano 
le librerie assiro-caldee, in specie quella 
di Asurbanipal, cataloghi che ne facili- 
tassero r uso ? Alcuni assiriologi francesi 
lo hanno affermato e un italiano, scrit- 
tore di opere bibliografiche, ha ripetuto 
con poca cautela la notizia. Ma a che 
si riducono questi pretesi cataloghi? Il 



1 Die FortschrUte der Keilschriftforschxmg 
in neitester Zeit^ p. 15. (V. Sammlung gemein- 
verstdndlicher wiasetìschaftlhher Vortràge he- 
ratisg, voD R. Virchow und Fr. von Holtzendorff; 
Neue Folge, 3 serie, Hamburjg, 1889. 
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Savce ba pubblicato ^ ti'e frammenti elio 
sembrano note di composizioni letterarie, 
epiche specialmente; il Delitzscb^ in 
un monamento di Asurbanipal sappone 
ingegnosamente che si debba ravvisare 
una specie di Catalogo da Museo, dichia- 
rante i bassorilievi di qualche sala di 
palazzo; un'altra tavoletta sembra con* 
tenere una nota di epigrafi da apporre 
a bassorilievi ; ^ III R, 52 n.® 3 dà una 
iscrizione difficilissima che viene intito- 
lata dagli editori del volume : < Catalo- 
gne of Treatisee on Celestial and terre- 
striai influences and astrologica! table »; 
finalmente la tavoletta segnata nel Museo 
Britannico K. 48 sembrò al Sayce che 
contenesse indicazioni sulla collocazione 



* V. Zidtschrift fiìr KeiUchriftfoi'Schung, I. 
187; Smith-sayob, The Chaldean Account of 
Genesis, p. XI ; Pinchbs, Guide to the Kout/im- 
jik Gallery^ p. 157, 8; Bezold; Ueberblich^ p. 
233, 320, e 340. 

2 Die Sprache der KossOer, (Leipzig, 1884), 
p. 44. Il monumento è segnato K. 2674. Cf. Bbzold, 
Ueberblick, pp. 233 e 288, e Smith cit. da Bezold 
ibid. (233). 

3 Segnatura: K. 3096. V. G. Smith, Assyrian 
DiKOveriéSf p. 412 e Bezold, Udterblick^ p. 293. 
Per esempii di epigrafi da collocarsi sotto ai bas- 
sorilievi V. PiNOHEs, Guide to the Konyunjih 
Gallery^ p. 75 sgg. 
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dei testi in biblioteca ^ Queste liste io 
confosso di non poterle fino ad oggi con- 
fondere con veri cataloghi da librerie, 
compilati da bibliotecarii (?) o da alti im- 
piegati subordinati ai bibliotecarii. Per 
rae molti dubbi! conservo ancora intorno 
air esistenza in Assiria di un ufficio di 
bibliotecario. Il Satce suole interpretare^ 
€ librarian » V ideogramma amilu bar- 
bar, avendo osservato che il semplice 
BAR.BAR è dichiarato dai testi assiri ugua- 
le a ki'shshu sha mu-m-ri-t^ (II. R. 
48, 26); frase che da lui stesso è tradotta 
« la totalità delle iscrizioni », ossia € li- 
breria». •* Ma quantunque per sé stessa 

» Sayce, Bahyl. Ut., pp. 14 e 77. Intorno a 
questa* opinione del Sayce v. il Bezold, Uebev- 
blicK p. 238. Il Bezold {Catalogne, p. Vili) am- 
mettendo l'esistenza di < Catalogues » or « labels » 
per le librerie assire non esprime la sua opi- 
nione suir uso che se ne sarebbe fatto. V. anche 
a pp. 272-273 d'ella stessa opera un testo che è 
una nota di diversi inr.ipit di tavolette. 

« V. Zcitsrhrt'fc fnr Keihchriftforschung, I. 
193. Cf. Hibb. Lect., 149. 

3 Kiskshti sha mu-sa-ri-i (II. R. 48, 26) = 
BAR.BAR potrebbe intendersi anche « la totalità 
delle piante » o qualche cosa di simile (v. Zeit 
schrift fiìr .Keilschriftforschimg, II. 16, 26,425) 
in quanto che mìfsarù ha, oltre al significato di 
shum sht'dhri (espressione che allude certo alla 
scrittura), anche il significiito di alcun che rela- 
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la traduzione dell'egregio prof. Sayce 
appaia corretta, e il contesto dei luo- 
ghi da lui citati consenta un significato 
come quello di € bibliotecario » per 
r ideogramma amiLlu bar.bar, sono tante 
e tali le possibilità di lettura e di inter- 
pretazione di questo gruppo (il Dblitzsch 
fra gli altri ha dimostrato, Beitràgey I. 
218 che in qualche caso deve leggersi 
amilu mashmahhu^ cf. brunnow op. cit. 
sub BAR e STRASSMAIER SUO òa-ar)^ che 



tivo alla campagna o alle piante ecc. (V. Z«V» 
.w/iri/tibid.). Quindi amilu BAR.BAR,fra86 certo 
indicante un funzionario, un uomo di professione 
è suscettibile di più interpretazioni. Il Poonon- 
(V hiscription de Bavian p. 60) si astiene da qua- 
lunque congettura. U P. Strassmaibr (op. cit n. 
1038) traduce « libreria » anche htshshu sha 
Shar (Shar *= num. 141 nella SchrifUafel 
del DELrrzscH, Atsyrische Grammatik, p. 31) 
perchè T ideogr. Shar (come mi(sarù) esprime 
da un lato Tidea di scrittura » {ahidnt), dall'ai - 
tro quella di « verde, giardino, campagna » ecc. 
(Il PmcHES, Proceedings of the Society of hihlù 
cai Archaelogy, 1886, June, 1, p. 241 studia la 
causa di questo doppio uso delP ideogr. Shar). 
Per esaurire V argomento ricorderò che il Sayce 
(Be^. Ut. p. IQ) ha tradotto kipsan sitmhi: « the 
literature of the library », nella quale espres- 
su)ne io ignoro a quale radice esso riconduca la 
voce kipsan (plur. ?): forse a ghsh < esser ab- 
bondante, numeroso » (?). Shùtu e miitatsatn, se- 
condo il Saycb 1. e, significherebbero altresì « bi- 
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prima di accettare definitivamente la pro- 
posta del valente assiriologo di Oxford, 
ne vorremmo più chiaramente veder la 
necessità. Pur troppo nei testi assiri spe- 
cialmente in quelli che non appartengono 
alla categoria degli storici, le letture e 
interpretazioni possibili son molte, poche 
le certe. Noi, più amici della verità che 
di Platone o di Cicerone, tenteremo sem- 
pre di separare il sicuro dall* ipotetico, 
astenendoci da conclusioni affrettate che 



blioteca » SkAhi difatti è rappresentato da)Ì*ideogr. 
composto di Dup {duppuj h- Lìb = pitckru^ 
« raccolta »» (v. Sayce, Assj/r. element. Graìnm, , 
Sign-list^ D. yiQy^m'utstacUu è rappresentato dal- 
rideogr. composto 'di Dup (duppu) -t- Rim =pchr 
« riunire »; cosi che ambedue le voci, conside- 
rate nella scrittura ideografica, potrebbero inter- 
pretarsi « riunione di tavolette, biblioteca ». Ma il 
Dr. Jensen (Zeitschrift far Assyriologie I, 411 
412) accenna alle voci sumicA (equivalente dìshuttu) 
e samah (equivalente di mutstsatU) e le crede fa- 
cilmente affini a sumahtim (¥), nome esprimente 
una certa qualità di parentela (V. R. 29, n. 6 
rovescio). Cf. Brìjnnow, op. cit. n. 1376 e II R. 
43, 21 d: Jbremias, Die Bàbyloniscn-Assyri- 
schen Vorstellwngen vom Leben nach dem Tode^ 
.< Leipzig, 1887), p. 34. Converrebbe che ci aiutas* 
sero nella ricerca di questi significati non silla- 
barii né vocabolari, sui quali per lo più poco as- 
segnamento possiamo fare, ma testi storici con 
una successione chiara di periodi. Per ora non oso 
rifiutare nò accettare le interpretazioni del Saycb 



- r^ 



h-- 



tr;^' };-^^3^'^?/)«^'^T"?^^; 




-el- 
la critica da un giorno all'altro potrebbe 
annullare. 

Post, scriptum — Nelle « Transactions and 
Proceedings of the third annval Meeting of the 
Library Association of tìie United Kingdom \\l 

held at Edinburgh, Oct 5, 6, and 7, 1880 (Lon- 
don, 1881), trovo un articolo di Léonard A. Whea- 
TLEY intitolato m Assyrian Libraries*. Ne fac- 
cio parola perchè nel mio lavoro V enumerazione 
delle fonti per lo studio delle Biblioteche in Me- 
sopotamia sia meno imperfetta. Ma nelle pagine 
del sig. A. -Vheatley i lettori non scopriranno 
nulla di nuovo né di importante. Egli ha accettato 
senza critica le più incerte ed arrischiate con- 
getture degli assiriologi francasi ed inglesi. A 
p. 89 però, con lodevole scetticismo, confessa di 
non potere ammettere che esistesse ai tempi as- 
siri nelle loro biblioteche la richiesta per iscritto 
delle opere da consultarsi. Cf. sopt^ p. 54. 

Sopra, 5. VI, p. 140, tra gli scritti che trat- 
tano del papiro in Assiria avrei dovuto menzio- 
nare >» T?ie Use ofpapyrusasa Writing-material 
atnong the Accadians >» nelle « Transactions of 
tlie Society of biblical Archaeology » Voi. 1. par- ■ 

te 2^ ma, con molto mio rincrescimento, non mi '1 

potei procurare tale monografia (del Prof A. H. ì 

Sayce). I 

Finalmente sia ricordato intorno alla Biblio- 
teca di Sardanapolo T articolo assai insignificante 
di L. Larini negli Atti della li. Accademia Lue 
rhese di SciensCy lettere, eri arti (Lucca, 1868), 
T. XVIH. 
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Estratto dalla Rivista delle Biblioteche, N. 20-21. 
(Agosto-Settembre 1889). 
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INTORNO ALLA LEGGENDA DI SEMIRAMIDE 193 

Una opinione generalmente ammessa oggi è che le leg- 
gende di Semiramide fossero da Ctesia elaborate alla corte dei 
re Persiani, per glorificare questi monarchi e farli apparire ab 
antiquo e di diritto dominatori di tutta TAsia. L'Asia avrebbe 
obbedito nei primordii della storia a un solo scettro: quello 
di Nino e della sua sposa: dunque era giusto che anche i 
successori riunissero tante e così potenti contrade sotto il loro 
dominio. A dimostrare tale diritto tendeva, secondo un illustre 
storico ^ la leggenda di Ctesia in gran parte raccolta da Dio- 
doro. Fino a un certo punto l'idea è accettabile. Ma anche i 
ricordi della piii antica età babilonese dovettero concorrere 
alla formazione dei racconti di Ctesia. I conquistatori assiri 
si spinsero nella via delle loro spedizioni militari assai oltre 
verso r Oriente. Tiglathpileser III per esempio, penetrò fin nel 
cuore della Media ; Sargon, Asurbanipal abbracciarono coi loro 
imperi una parte estesissiùja dell'Asia. E non sembrerebbe ir- 
ragionevole il supporre che la stessa tradizione caldea esage- 
rando r importanza di tali conquiste attribuisse agli assiri 
guerre in quasi tutta l'Asia, fino nelle Indie, e la sottomis- 
sione delle maggiori monarchie ^. Gli scrittori classici fecero 
con-ere Nabuccodonosor dall'estremo occidente, dalle colonne 
d'Ercole, alla Persia, all'India, alla Battriana. Siffatta è la 
sorte di tanti e tanti despoti del mondo orientale ^, Semira- 
mide compresa, alla cui glorificazione però i Greci trovarono 
materia nei racconti propagati dall'orgoglio nazionale caldeo ^. 



* Lenormant-Babelon, Histoire ancienne de VOrient t. IV, pp. 117-118. 

* V. Lauglois, in Fragm. kistt, graecc, ed. Didot-Mtlller. t. V, parte 2* 
p. 26; Lenormant-Babelon, Histoire^ t. IV, p. 125. 

3 V. per es. Plin. H. N. VI, 16 dove si parla di Semiramide, Ales- 
sandro e Ciro. 

^ Si badi bene che noi non sosteniamo avere i Sargonidi o i loro 
antecessori avnto relazioni dirette coir estremo Oriente e coir India in 
special modo. Già il Delitzsch {Wo lag das Paradiesf pp. 08-101) ha 
rilevato molti fatti che contrastano con questa ipotesi. Quello che si è 
detto inoltre della menzione nelle iscrizioni cuneiformi del XIV secolo di 
una regione Turu-ki, finora non identificata con alcun paese della geo- 
grafia moderna, poi la voce babilonese ma-na (mina, una misura) che si 
vorrebbe ritrovare neir India nei tempi vedici, la leggenda del diluvio che 

Giornale delia Società Asiatica Italiaìta. — VI. 13 



1D4 QUESTIONI 

Per stabilire a che età risalga il racconto delle conquiste attri- 
buite alla compagna di Nino, dovremmo precisare se la regina 
Sammuramat, menzionata dai monumenti come donna di 
palano ', (sposa o madre) di Ramman-nirari III (811-783) sia 
quella che originò la leggenda di léfifgafiig presso Erodoto 
e gli altri storici. In altre parole prima di Sammuramat visse 
un'altra o più altre regine di questo nome? L' Hommel ^ tende 
a credere che il romanzo di Sefif^afug non abbia per fondo 
storico che la Sammuramat dei monumenti, e osserva che le 
conquiste di Bamman-nirari furono abbastanza considerevoli da 
potere essere col procedere delle età amplificate leggendaria- 
mente, e che la reggenza tenuta da Semiramide pel figlio Ninyas 
risponderebbe a una reggenza di Sammuramat per Bamman-ni- 
rari, salito al trono molto giovane ^. 



sarebbe stata importata neir India da Babilonia, la relazione possibile del 
mito di Semiramide cambiata in pietra col mito di Siva e della sua sposa, 
la traccia ritrovatA, come si afferma, in Babilonia di un legname indi- 
geno deir India, costituiscono solo indizii di una conoscenza che i Caldei 
poterono avere dell' Oriente in genere, e specie deir India. Qualche sto- 
rico continua a credere che la narrazione di guerre di Semiramide in 
Battriana contenga un fondo di verità e lo desume dalla presenza del 
cammello a due gobbe suirobelisco di Salmanasar. Ma in primo luogo la 
fauna del IX secolo av. C. non era precisamente l'odierna ; poi rimane 
sempre qualche dubbio sulla posizione geografica del paese di Mi^ri 
donde sarebhero giunti a Salmanasar i detti cammelli, in ultimo luogo gli 
animali presentati come tributo al re assiro potevano esser nativi di una 
regione e donati da un'altra al vincitore. (Intorno alle possibili prove- 
nienze di codesti cammelli si veda Hommel, Geschichte Bahyloniens und 
Assyriens, p. 603). Il Taylor (Journal of the royal Asiatia Society^ t. XV, 
p. 264j e il Perrot (Histoire da VArt, II, p. 777) inclinano a creder* al- 
l'esistenza di una strada commerciale fra la Babilonia e l'India. Tutto 
ciò resta allo stato di ipotesi. Contentiamoci di concludere però che molto 
prima dell'età di Ctesia a Babilonia poterono attribuire a Semiramide la 
gloria di una marcia militare fino alle Indie, a fine di accrescer fama ai 
successi di lei. 

1 Così LR. 35 no. 2, 9: aìUt ìkalli. 

' Geschichte Bab, und Ass., p. 631. Cf. Perrot et Chipiez, Histoire 
de VArt II, 627-628. 

3 Si è osservato dal Tiele (seguito dall' Hommel, op. cit. 631-632) 
che l'apparizione in Assiria del culto di Nebo sotto Ramman-nirari pare 
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Tali ipotesi, checché se ne pensi, non tengono abbastanza 
conto di tutti gli elementi della leggenda. C'è una grande 
discordia, come sopra ricordavamo, tra Erodoto ed altri storici 
nell'assegnare una data precisa all'antica regina ^ ; discordia 
tale che qualche critico è stato tentato di riconoscere due Se- 
miramidi in luogo di una ^. Per recenti che possano essere le 
opinioni che assegnavano a Nino e alla sua consorte un'età 
assai più remota che l'VIU secolo, alla critica non si può 
concedere verun diritto di scartarle, perchè le mancano i do- 
cumenti sufiScienti a un serio esame. Conviene quindi confes- 
sare schiettamente che non sappiamo se la « donna di palazzo " 
di Kamman-nirari III abbia dato origine alle leggende greche, 
né sappiamo quali parti del racconto Ctesia inventasse e quali 
modificasse. Fino al secolo XII una versione di Beroso era in 
possesso degli Armeni, e le tradizioni armene di Semiramide 
si ditFondono su particolari omessi da. altre forme della leg- 
genda. Vien fatto di pensare che qualche parte almeno delle 
narrazioni armene fosse tolta a Beroso, uno dei più autorevoli 
conoscitori delle antichità caldee. Inoltre si noti che Mar Apas 
Catina che tanto minutamente ci ha narrato gli amori e le 
conquiste di Semiramide, visitò, secondo che è tradizione, gli 
archivi di Ninive per incarico del re Valarsace. Di questo ci 
avverte Mosè di Corone ripetutamente e il suo racconto merita 
considerazione •^. Talché, per riassumere la questione, se è vero 



derivar da parentele o relazioni di Sammuramat con Babilonia. Cos\ spie- 
gano la gran parte serbata alla Semiramide greca nella storia babilonese. 
Dall'altro lato come questo si accorderebbe colla leggenda che fa nascere 
Semiramide in Siria? Secondo noi bisogna rinunziare a ogni tentativo di 
conciliare fra loro i particolari tramandatici sull'origine della Dea regina. 

1 V. le principali testimonianze raccolte da L. Georgii in Pauly Real 
encycl. d. class. Alter tumsivissensch., Stuttgart 1351, VI, parte 1*, p. 967. 

* L. Georgii, 1. e. 

3 Un indizio del valore delle tradizioni armene mi sembra questo. 
Mar Apas Catina narra (Fragm. histt. graec. V, parte 2*, p. 28) che nel 
palazzo costruito da Semiramide nella sua città dell'Armenia si ammirava 
una grotta destinata al deposito dei tesori. E questo racconto è eviden- 
temente connesso con tutta una leggenda perduta, ma che si rintraccia 
nella storiella Erodotea delle ricchezze di Nitocri (Herod. I, 187) e in 
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in massima che i Greci (e gli ebrei) non conobbero diretta- 
mente l'Assiria che da tempi abbastanza recenti, non solo re- 
stano a determinare gli elementi che nella leggenda di Semi- 
ramide si dovrebbero alla invenzione di Ctesia, ma non è esclusa 
la probabilità che molto nei racconti meravigliosi del medico 
greco derivasse da tradizioni assiro-babilonesi del secolo Vili 
anche più antiche. 



Come tante figmre della mitologia classica, Semiramide ac- 
coppia alla bravura nelle armi il più spiccato carattere di 
sensualità ^ I critici hanno pensato a confrontarla con Afro- 
dite, hanno stabilito numerosi parallelismi fra il suo culto e 
quello di altre divinità asiatiche ^. Binviando il lettore a tali 
studii che si annoverano fra i più intricati nella mitologia 
comparata, noi tocchiamo soltanto due punti delle tradizioni 
sugli amori di colei « che libito fé' licito in sua legge ^. Il 
primo è il raffronto tra Semiramide e Istar tentato dal Le- 
normant 3, a cui si oppongono in parte il Dr. C. Adler e il 
Dr. Alfr. Jeremias ^. Nella qual disputa se è vero che il rav- 
vicinamento proposto manca di prove assolute non è men vero 
che trattandosi di tradizioni provenienti da una medesima re- 
gione esso acquista una certa verosimiglianza. Per attenersi 
col Jeremias al partito più prudente basta rilevare le somi- 
glianze tra Semiramide e la forma speciale di Istar descritta 
nella tavola sesta dell'epopea babilonese. Il fatto venne fin qui 



quella simile di Plutarco {Heg. Apophth. sub lefÀtgafAidog). Quando 
sotto Arsace il grande Mar Apas Catina fruj^ò negli archiviì di Ninive i 
documenti da lui studiati contenevano certo memorie di cui oggi non 
possiamo apprezzare il valore. 

1 La colomba passava anche presso gli antichi per uno degli uccelli 
più lascivi; ma non sarebbe lecito dedurne che il mito di Semiramide 
alimentata dalle colombe, che divennero poi simbolo di lei, fosse origi- 
nato dalla fama di dissoluta che ebbe la regina. Altrettanto appare arri- 
schiata Topinione che dalla leggenda siano state prodotte le accuse di 
sensualità contro la consorte di Nino. 

« V. L. Georgii, op. cit. p. 968. 

3 La legende de Sémiramis, Paris, 1873. 

^ V. A. Jeremias, Dos babylonische Nimrodepos (Leipzig 1891), p. 69. 
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notato ftiggevolmente ^ In modo più speciale si può osservare 
questo : che Semiramide è la prima a fare proposte impudenti 
di amore ad Ara re di Armenia, come Istar, la quale si rivolge 
a Izdubar ^ dichiarandogli la sua passione per lui ; che Tuna 
e Taltra offrono doni al loro diletto e gli promettono una 
grande potenza, che ambedue sono respinte, e raffronto rice- 
vuto le rende furiose ^. I baci di ambedue riescono funesti agli 
amati ^, gli accoppiamenti che esse cercano sono spesso mo- 
struosi 5. Istar amò Tammuz, ebbe l'aquila (?) ^, il leone, il 



A Op. cit. p. 69, 

< Continuo a scrivere Izdubar per seguire Tuso comune degli assi- 
riologi, quantunque non mi sia ignota la lettura proposta con eccellenti 
ragioni dal sig. Pinches {GilgamélS «^ rlXyftfAo^). 

^ L'importanza di questi ravvicinamenti è cos\ grande che non posso 
astenermi dal riferire i testi paralleli. Fragm. kist. graec, t. V, parte 2*, 
p. 26 (Mar Apas Catina): a S^miramis mùrissant en sùrete sa passion, 
envoie des messagers au bel Ara avec de riches cadeaux, accompagnés 
d'instantes prières, de promesses magnifiques pour Tengager à venir la 
trouver à Ninive, à l'epouser et à regner sur tout Tempire de Ninus, ou 
seulemeiit à satisfaire son ardente passion, et à retoumer ensuite en paix 
dans ses propres états comblé de présents ». Cf. il racconto più breve del 
Pseudo-Agatangelo, ibid. p. 197. E neirepopea di Nimrod (Jeremias, op. 
cit. p. 24) si legge : u Nach der Gunst des Izdubar erhob die Augen die 
gewaltige Gottin Istar: 'Komm, Izdubar, sei mein Gemahl, deine Liebe 
gieb mir zur Geschenk; du sollst mein Mann sein, ich will dein Weib 
sein; ich will dìch stehen lassen auf einem Wagen von Edelstein und 
Gold dcssen Rader von Gold, dessen HOrner von Saphir (?) sind, grosse 
kudanu-LOwen (?) sollst du anspannen, unter Wohlgeruchen der Ceder 
sollst du cinziehen in unser Haus; venn du Einzug hàltst [in] unserem 
Hans, so sollen.... deine Fttsse kùssen, es sollen sich [beugen] vor dir 
KOnige, Herren und Fftrsten [alles was hervorbringt (?)] Berg und Land, 
sollen sie bringen als Tribut ». (Trad. di A. Jeremias). 

* V. nell'epopea di Izdubar (op. cit. p. 24) come questo eroe descrive 
la triste sorte dei favoriti di Istar e cfr. (osservazione del Dr. Jeremias) 
Diod. II, 13. Lo stesso Izdubar deve in gran parte le sue disavventure 
alla collera della Dea da lui respinta. Istar fra i suoi amanti ha anche 
un pastore; un pastore ha qualche parte nella vita di Semiramide, ma 
le circostanze dei due racconti sono troppo diverse. 

5 Secondo Giustino (I, 2, 10) e Agathias (II, 62) Semiramide propone 
l'incesto al proprio figlio da cui viene uccisa. 

* Nel testo dell'epopea l'espressione che traduciamo aquila è oscura. 
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cavallo, fra i suoi favoriti; di Semiramide narra Giuba, -citato 
da Plinio ^ che fu presa da passione ardente per un cavallo. 
Sfortunatamente nel passo dell* enciclopedista latino la lezione 
corretta non si può fino ad ora stabilire perchè alle parole 
« equum adamatum a Semiramide usque ad (in) coitum Juba 
auctor est >» si trovano sostituite in alcuni manoscritti » usque 
ad rogum >» , rimanendo identico il resto della frase. Ambedue 
le varianti meritano però attenzione, e vogliamo dirne due 
parole entrando cosi nel secondo dei punti sopra accennati. 
Si tratta di due diverse tradizioni. I racconti di Dìodoro sulle 
dissolutezze di Semiramide giustificano abbastanza chi le at- 
tribuì un mostruoso connubio. Quanto poi alle parole ad rogum 
usque le spiega Igino *^ con pochissimi ma chiarì accenni : 
« Semiramis in Babylonia, equo amisso, in pyram se conjecit » . 
Dato pure che Plinio abbia sempre ignorato questo tragico 
episodio e che perciò la seconda delle lezioni nel passo addotto 
sia assolutamente da rifiutare, il testo del mitografo latino 
prova l'esistenza in Babilonia del barbaro suicidio del rogo. 
Semiramide che si getta nella pira, richiama alla memoria 
Sardanapalo : e in tale caso non si ha da fare con uno scambio 
di nomi in una medesima tradizione, ma di due diversi rac- 
conti, due dei molti che dovettero correre fra i Greci intorno 
a quell'orribile specie di morte volontaria 3. 



Si£tratta senza alcun dubbio d'un uccello. V. Paul Haupt, Der Keilin- 
schriftliche Sintfluthhericht (Leipzig 1881) p. 8, e .Tereniias, op. cit. p. 24. 

1 Hist. Nat. Vili, 64. 

« Hygin. Fab. 243. 

3 La realtà di siffatte tragedie è confermata dagli annali di Asurba- 
nipal (V. Cunei/. Inscrr. of ìVestern Asia V, 4, 50 e segg.) dove si narra 
che SamaMum-ukin si gettò nel fuoco quando vide disperata la propria 
causa di ribelle al re legittimo. Nella frase (lin. 51) ina mi-kit IVòl 
a-ri-ri id-du-ìu-ma ecc., qualcheduno interpreta a iddìi n per « gettarono » 
tì non « si gettò ». V. qui appresso Post-scriptum. Le linee 53-60 chiara- 
mente ci dicono che gli aderenti del vinto per viltà non si slanciarono nel 
rogo. Si trattava dunque di uno spontaneo sacrifizio della vita. Ora si do- 
manda se l'episodio di JSama^-^um-ukìn è quello che ha originato la leg- 
genda di Sardanapalo. Così opina THaupt Zeitschrift fùr Kcihchriftfor- 
schung II, 18, p. 282) contro il Lehmann {De imcriptìonibus cuneatis quae 
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L'esame comparativt) delle informazioni greche su Babi- 
lonia e delle iscrizioni cuneiformi assire conduce spesso a ri- 
sultati negativi; in alcuni casi invece, come i due ultimi citati, 
del suicidio di Semiramide e dei suoi impurissimi amori ap- 
pare manifesto che i classici ebbero talora fra le mani fonti 
ragguardevolissime per la storia della civiltà babilonese. Dio- 
doro, verbigrazia, ci parla della policromia dei mattoni sugli 
edifizii della Caldea (cfr. Fr. Beber, Ueber altchaldàische 
Kunstj Zeitschr, f, Assyr. I, 295-296), dei giardini pensili 



pertinent ad Samat-tumruktnt Monachii 1886, p. 52, num. 4). Il problema 
esaminato per ogni verso sembra suscettibile di soluzioni affatto opposte. 
Non sappiamo come il Dr. Lehmann giustifichi il suo scetticismo. Egli 
però potrebbe dire presso a poco: ^nocóovxi'Voq e £aQÓttV€cnaXXog sono 
due nomi che nessuno sforzo di filologi riuscirà mai a identificare: la 
leggenda greca attribuisce il suicidio nel fuoco a Sardanapalo o a Saracus, 
re di Assiria, mentre le iscrizioni parlano di un personaggio ben distìnto 
e nemico di Asurbanipal che si vuole identico a Sardanapalo. Dall'altro 
canto si potrebbe opporre : che essendo stato Asurbanipal l'ultimo potente 
monarca dell' Assiria, il suo nome deve essere stato confuso dai Greci (la 
stessa sorte ebbero i nomi di Nabucco e di Semiramide) con quello di 
altri principi. L'Haupt non dice che la leggenda greca sia riproduzione 
del racconto assiro; dice: «die Sage von der Selbstverbrennung Sarda- 
napal's scheint mir auf eine Verwechselung mit seinem Stiefbruder Saos- 
[d]uchins zu beruhen » {ZeiUchr. 1. e). Del resto la questione è subor- 
dinata a quella della identificazione di laQ^ctvdnaXkog con Asurbanipal. 
Dove prima di tutto quantunque la voce ZaqónvtinnXkog abbia una fiso- 
nomia assiro spiccatissima (= . . . iddina-pal f) non si saprebbe rendere 
uguale ad alcuno dei nomi di re assiri conosciuti. Per le somiglianze poi 
tra i caratteri di Asurbanipal e di Sardanapalo si inciampa dapprima in 
una grave difficoltà, che cioè la leggenda greca ha finito coirammettere 
l'esistenza di due Sardanapali (secondo Callistene em fiìv dQaarijgioy 
xal yevyaiop, aXXoy éè /nakaxóv) e la critica moderna ne scopre anche tre 
e quattro!! Ai sostenitori dell' identità rimane un espediente. Posson dire 
che sono i soli tratti del principe effeminato quelli che la leggenda greca 
tolse ai documenti assiri. Questo presso a poco ha tentato di fare il Tiele, 
affermando {Gesch. Ass. u. Bah, p. 403) che nei suoi annali Asurbanipal 
apparisce meno forte ed energico dei re suoi predecessori. La dimostrazione 
dell'illustre critico e storico olandese piena di fine osservazioni, merita 
di esser considerata attentamente, quantunque non sia, per la elasticità 
dei fatti esaminati, adatta a convincere tutti. 
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(cf. Lenormant Babelon, op. cit. V, 23) delle crudeltà in guerra 
commesse dal re Nino, che per noi è il rappresentante di un 
re assiro qualunque, del supplizio dell' acciecamento in Assiria, 
della magia fra i babilonesi, e tutte le sue notizie noi monu- 
menti trovano pieno riscontro. L'etimologia che egli dà del 
nome di Semiramide {orofia Sefiigafiiv . . .xatà tìjv rdiv Svqw%' 
òiccXsxTOV 7xaQ(avo[jia<t(iévov ano twv nsQKStsQwv) difficilmente 
può venir contestata e sostituita da una migliore, tenuto conto 
ancora delloscillazione fra le pronunzie Semiramis e Samiramis, 
e della somma licenza con cui i Greci ellenizzarono i nomi 
barbari ^ 



Le poche iscrizioni di re Mesopotamici che i Greci preten- 
dono di aver conosciuto appaiono apocrife a chi studia la più 
elementare epigrafia assira 2. Fa eccezione quella riferita da 



^ Diod. II, 4. Chi avesse vaghezza di vedere quali strane etimologie 
proposero fin qui i filologi di IciÀiqcc^ig (ovvero Samiramis ? = «ya-am- 
mu-ra-matf) consulti, tra gli altri, Henr. Steph. s. lefiiQafjng; Pauly Rea- 
lencycl., voi. cit., p. 968; Fragmm. histt graecc. t. V, parte 2*, p. 26 
nota 1; Ctesia, Fragmm. ^ ed. Didot p. 17; Dalberg, Fundgruben des 
Orients, I, 209. Lenormant-Babelon, op. cit. t. V, p. 128 : lefilgafiig = 
sch^m ràm « nome eccelso » (!). Le migliori interpretazioni sopravissute 
e che oggi si sostengono con buone ragioni sono 1) quella sopra detta 
di Diodoro: 2) quella proposta dal prof. F. Delitzsch: Jf^/pw,***? = «S'fl- 
-am^mu-ra-ìnat = Liebhaberin von Wohlgertichen (v. Jeremias, Dos ha- 
bylonische Nimrodepos, p. 70: dove è citata anche la etimologia del 
Bertin, iVw/^w/its- = Sumer, scritto due volte la seconda delle quali in- 
vertendo l'ordine delle lettere!!). Il sig. Jeremias ha addotto un passo 
dell'epopea di Izdubar che appoggia Tetimologia del Delitzsch. Nel poema 
stesso (p. 24) si legge anche il passo : « Du gewannst auch lìeb einen 

Oberhirten , der dir bestàndig Weihrauch strente ». Lo adduciamo 

pure a sostegno dell'etimologia del Delitzsch, ma con riserva, perchè la 
versione « Weihrauch » del sig. Jeremias non è del tutto assicurata. 

« V. ad es. Strab. XIV, 9 e Athen. XH, 39; Athen. VUI, 14. Le 
due iscrizioni ricordate su questi monumenti che vennero confusi talora 
dagli antichi (vedi i testi che le illustrano raccolti da L. Georgii in 
Pauly Realencycl. voi. cit. pp. 764-765) non hanno per verità nulla che 
si accosti alla maniera dei documenti storici assiri. Il tono esortatorio 
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Polieno ^ e compendiante la vita di Semiramide. Non che essa 
sia autentica nella sua forma attuale. Mai uno scrittore greco 
la tradusse da originale assiro; il tono però dì tutto il testo 
è orientale, e le cose dette da Polieno combinano tanto con 
quelle che i re assiro-babilonesi ci narrano nei loro documenti, 
che convien riconoscere l'iscrizione come derivata almeno da 
buone fonti. Semiramide non fa, come altrove Nino o Sarda- 
napalo, una professione di scetticismo o una predica morale; 
fa la propria apologia, si glorifica seguendo l'esempio di tutti 
i re assiri e parlando da so stessa ai lettori del monumento. 
Le brevi note che seguono vogliono principalmente porre in 
rilievo le affinità tra il testo di Polieno e le iscrizioni storiche 
assire. 

Poi. Stratag. Vili, 26. « SefAtgafiig XovofAévi] rdiv li- 
Qoxfov ^xov<f€ rrjv dnófStaCtv xaì naQavxixa dvvnóirjtog (Ar^àè 
rag TQÌ%ag àvanke^afiévr^ ini tòv nòXeiiov e^fjXSev ». Tale 
strano modo di descrivere la fretta della regina accorrente 
contro i ribelli ha un riscontro nell'iscrizione di Asarhaddon 
pubblicata nel voi. Ili delle Cuneiform InscripltonSj ta- 
vole 15, 16. Asarhaddon all'annunzio di un grave avvenimento 
dice ciò che egli non fece piuttosto che ciò che fece. « Un 
giorno due non aspettai, non guardai la parte anteriore delle 
mie milizie ^ e neppure alla retroguardia, le forniture dei miei 
cavalli aggiogati, gli istrumenti di battaglia non raccolsi, le 
provvisioni per la mia marcia non radunai ecc. » ^. Così la pre- 
cipitazione è espressa nel passo greco specialmente in àvvnó- 
SrjTog e fiì^óè rag tQÌ%ag ecc. Ai re assiro-babUonesi ogni 
tanto si presentava la necessità di queste rapidissime corse, 
per soffocare le rivolte dei sudditi più lontani, o per altre 



che assume Sardanapalo in una di esse (Athen. Vili, 14) non merita di 
esser paragonato con quello dei re assiro-babilonesi Hammannirari III, 
Nabonìd ecc. 

» Stratag, Vm, 26, ediz. Woelflin-Melber, p. 392 : (Leipzig, Teub- 
ner, 1887). 

* Questa espressione probabilmente significa che non le passò in 
rivista. 

3 Linn. 10-14. 
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cause politiche. È celebre la marcia di Nabuccodonosor attra- 
verso il deserto d* Arabia da Pelusio a Babilonia. Del resto 
deir episodio accennato da Polieno ignoransi i particolari. Va- 
lerio Massimo accemia qualche cosa di simile, IX, 3. ext. 4. 
«... Semiramis Assyriorum regina, cum ei circa cultum capitis 
sui occupatae nuntiatum esset Babylona defecisse, altera parte 
crìnium adhuc soluta, proti nus ad eam expugnandam cucumt, 
nec prius decorem capillorum in ordinem quam urbem in pò- 
testatem suam redegit, quocirca statua eius Babylone posita 
est ilio habitu quo ad ultionem exigendam celeritate praeci- 
piti tetendit ». 

« .,,Tfj òè (itrjXrj ejiiyéyQanrai, ràde » . L'uso dei monarchi 
assiri di lasciare nei paesi da loro conquistati stele comme- 
morative delle loro glorie fu generale e gli esempii abbondano. 
Vedi per esempio Asumazirpal, (Eawl. Cunei f, Inscr. I, 19, 
97-99): ^a-lam iarru-ti-a Sur-ba-a ipu-uS li-fij-ta ti ta-na-ti 
(ina libbi) ai-tu-ur ina ìcabal ìkalli-iu u-Sa-zi-is [ab-nti] 
naru'pL-a ipu-uS ta-na-ti gii-ru-ti-a ina libbi altur ecc. Cf. la 
medesima iscrizione, II, 91; III, 24-25; Tiscrizione di Salma- 
nasar II (III. E. 7-8) col. I, 50; II, 59-60; Sargon, grande 
iscrizione di Ehorsabad, 53, ecc. Di Semiramide oltre alla 
presente memoria da Polieno descritta, Diodoro ricorda un 
testo più breve descrivente la bravura di lei in Media, II, 13 : 
tt Totg iSdyfxccai, tcÌv àxokovOovvzcDv ^vyicùv vnò rov neSlov 
liùCaCa %ov 7CQO€iQrjfi€Vov xQrjinvòr Sia lovtmv elg ttjv dxQw- 
Qsiav TtQOifavé^r; » . Questa sembra riferita indirettamente (non 
è in prima persona come sogliono essere le iscrizioni dei re 
assiri) ma ricorda, per il contenuto, molti docimoienti cuneiformi. 
Anche Sennacherib per esempio (I. R. 37, 63 b e sgg.) racconta 
il modo con cui si arrampicava nel paese montuoso dei KaSSL 

tt 'Ejnè yvvaTxa ixèv tj (pvCig ènotì^aev^ èycò óè roTg eQyotg 
TÙìv dyax^oìv àvÓQoiv ovàsvòg xeiQtov eyevói^irjv ». Cf. Dio- 
doro II, 7 : « ^H óè SsfiiQafiig ovacc fisyaXsnC^oXog xaì q>i~ 
Xovufioviiiévr] rij óó^rj tÒv fia^aCiXf-vxóra tvqù aihrjg imeQ- 
x^éai^ai ...>». A questa idea non abbiamo veramente saputo 
trovare nessun riscontro nelle iscrizioni, che di rado ricordano 
donne. In parte la frase di Semiramide richiama in mente i 
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confronti che i re assiri fanno di so stessi con altri re, dicen- 
dosi « impareggiabili, senza rivali »» : là Sanàn, Sa màhira là 
Uà ecc. Gf. anche III, E. 3, n. 6, lin. 7 : ta-mi-ih ha[iti là 
Sanàii], <*■ possessore di uno scettro senza pari » . Qualche ana- 
logia con Semiramide come qui la troviamo descritta si ri- 
scontra in Zenobìa, la regina di Falmira, rammentata da Tre- 
bellio PoUione, De trig. tyr.y ce. 27 e 30. Ella fu reggente 
per Timolao ed Erenniano, prese parte « viriliter i» ad adunanze 
politiche e « diutìus quam foeminam decuit rempublicam obti- 
nuit ». Fra i suoi antenati vantava Semiramide (e. 27, TrebelL), 
forse riconoscendo alcuna afBnità fra i proprii casi e quelli 
deir antica regina babilonese ; perchè era « historiae orientalis 
ita perita ut eam epitomasse dicatur » (Trebell. e. 30). 

« ^Eym Nivov §aaiXsv(JaCa^ TtQÒg i'fo fièv wQitfa norainòv 
"^Ivaiiiàvrjv, nQÒg óè jnéaov i]Xlov rrjv ^éQovaav Xifiavtotòv 
xaì CfÀVQvav^ arra òè %€iii(àvog Sdxag xal Sóyóovg » . È fre- 
quente nelle iscrizioni assire la menzione dei punti cardinali ; 
i re si chiamano sovrani delle quattro regioni, per indicare la 
totalità la massima parte delle contrade su cui essi domi- 
nano. Si serpono anche deir espressione lÉtu fit SamSi adi irib 
iamU « da oriente a occidente » . Per es. v. Asurnazirpal, III. 
B. 4, n. 8, 69 b, ecc. ecc. 

«... x^àla(r<fav nQÓtsqov ovósìg ^AfStfvqtmv eìóer, eycì óè 
Tt'<t<faQag, aig ovx ^Cti txÓ^^ìù neXàcai ' rtg yàg avrccg ÒQfirj 
7i€Qiéx€i ... n. I re assiri rammentano qua e là di aver con- 
quistato regioni non ancora visitate dai loro predecessori. Ecco 
alcuni esempii: Arsurnazirpal, iscrizione sopra citata I, B. 21, 
col II, 63: Sa ina Sarrà/ii ab fa mamma ina kiribSunu là 
ithù; cf. Asurnazirpal I, 50 cioè I. B. 18, 50. Salmanasar, III. 
B. 8, 71, dice: Sd ina Sat^ràni ab I-la mu-um-ma ina kiribSu là 
ithù. Non solo i re annunziano di essere stati i piimi a visitar 
contrade, ma anche a ricever tributi, a udir menzione di una 
terra (Sd ina sarràni abV-a mamman là imhuru bilatsun 
ovvero là iSmii sikir màtiSunu)^ a far piantagioni in un dato 
luogo (Tiglathpil I, I. E. 15, 21 : Sd ina Saì^ràni abi-m maf^- 
rati mamma là iSkupu). Cf. Zeitschr. f. Ass. II, p. 175, sgg. ecc. 

La frase assai difficile tlg yÙQ aitùg oQfxr- neqitxH; si 
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trova tradotta in Leuormant-Babelon, op. cit. t. IV, p. 123: 
tt tant elles etaient éloignées » , traduzione ripetuta a torto in 
molte opere. Per conto nostro confessiamo di non intenderne 
il senso. Una volta indotti in errore da queste versioni, senza 
avere esaminato ■eiroriginale il testo di Polieno, paragonammo 
con questa frase le assire « Sa aSarSu ruku^ Sa aSarSunu 
rulfu » ecc. ^ confronti che non reggono in alcun modo. 

« nfoTa/iiovg fjvàyxaaa ^éiv onov jSovXoiprjv^ é^ovXófirjv rfè 
oTtov (fvvé(p€Q€ n . Cf. Strab. XV, 2. Fin dai più antichi tempi 
incominciò in Babilonia quel lavoro di incanalamento delFEu- 
frate che continuato fino all'età ultima dell'impero caldeo rese 
la bassa Mesopotamia imo dei paesi più fertili dell'Asia. Sono 
celebri le iscrizioni di Hammurabi (v. J. Menant, Inscriptions 
de ffammourabtj Paris, 1863), di Sennacherib a Bavian lU. 
B. 14, quella di Nabuccodonosor detta iscrizione del canale, 
I. R. 52, n. 4. Vedi passim anche altre iscrizioni come I. B. 67, 
6 b. ecc. Il Delitzsch, Wo lag das Paradies pp. 187-193 ha 
raccolto i nomi di una quantità di questi canali, di cui alcuni 
tolti da antiche liste compilate dagli stessi assiri. Certune di 
tali appellazioni come muballifat Sik-nat napiSti « vivificante 
tutto ciò che ha anima ", nàr higalli « canale dell'abbon- 
danza 1», mchuS niSi bdbilat mi higalli «* fortuna del popolo 
e apportatore di acque di abbondanza » , mostrano come a Ba- 
bilonia si fosse persuasi che la prosperità del paese dipendeva 
da un sapiente sistema di irrigazione, da una rete di canali 
che si spargesse onov avvé<fèQs. 

u . . yjji' axccQnov fdiSa^a ajieiQsaBat, • noTUfioTg yceg avTì)v 
ffna^a €fioig « . Nelle iscrizioni storiche non troviamo cosi fre- 
quente la menzione di opere agricole intraprese dai re assiri. 
Nondimeno Asurbanipal, il re che portò la potenza di Ninive 
all'apogeo, e che riunisce in sé, come Semiramide, le migliori 
qualità dei dominatori della Mesopotamia, narra come le cam- 
pagne prosperassero sotto il suo reggimento. Il diflBcile passo 
a cui alludiamo si trova nel cosi detto Cilindro di Rassam 



1 V. Zeitsclirift far Assyriologic, I, 32. 



i 
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(Rawl. voi. V, 1-10) degli Annali^ col. I, 41-50, dove quan- 
tunque la interpretazione letterale lasci fino ad oggi qualche 
cosa a desiderare (vedi frattanto la buona traduzione del 
Dr. Jensen nella Keilschriftliche Bibliothek di Eb. Schrader, 
Berlin, 1890; voi. II, p. 157) il re dice in sostanza che salito 
lui al trono caddero piogge benefiche, le messi prosperarono, 
le raccolte furono abbondantissime. 

« . . dvàXiùta rd tsCx^j naQéa%ov • néVQag dfidrovg ^lófJQftì 
xaT€iQYCc(fdfjirjv • oàovg Hffxov sfjioTg o^ij/iiacr^v, dg ovSè S^r^Qia 
óiijXv^ev 1 ». I passi che qui potremmo mettere a riscontro non 
si contano, Tiglathpileser e i suoi successori tutti parlando 
sempre negli annali dei loro regni di cittadelle fortissime da 
loro espugnate, di vie spianate con difHcoltà. Citeremo solo 
alcuni frammenti. Tiglathpileser I. (I. R. 12, 53-57 b): fu-ud-di 
mar-^u-ti u ni-ri-bi-ti Sup-SU'^a-a-ti Sa i-na maì^-ra Sarru 
ia-um-ma lib-ba-SU-nu là i-du-tl- ar-ì^i id-lu-ti du-ur^gi la-a 
pi'tU'ti U-Sl-ti-ik ; Asumazirpal sgg. (I. R. 18, 45) dove si fa 
speciale menzione dei suoi carri da guerra costretti a traversare 
terreni scoscesi : gi-ri pa-ai-ku-ti iodi marcati Sa ana mi-tik 
narkabàti u ummanàti là Sak-nu ititik. V. nella stessa iscri- 
zione II, 60, II, 63, II, 76. Quest'ultimo luogo merita di esser 
riferito perchè sembra proprio la spiegazione del come Semi- 
ramide apriva a forza nuove strade nei paesi da lei percorsi : 
« [l&'\iStu (ala) Za-am-ri a-tu-muS a-na Sadù La-a-ra Sadii-fu) 
mar-^u(§ij Sa a-na mHik narkabàti ummanàti la Sak-nu ina 
ka-la-ba-ti parzilli a-kiz [77] ina ag-gUl-fli) iri a-kur » dove 
le parole ka-la-ba-ti parzilli e ag-gul-fli) irl^ evidentemente 
forti arnesi di metallo adoperati a distruggere gli ostacoli, cor- 
rispondono al <fiói- Qoy di Polìeno. Cf. Salmanasar (III. R. 7) 
19 e sgg.; Nebukadnezar, iscrizione della East-India House II, 
19 sgg. ecc. Il concetto espresso da dg ovàè x^r^QCa ótr;X^€v è 
anche frequente nelle iscrizioni storiche; vedi Asumazirpal 
(I. R. 18) I, 49: Saduru klma zi-^kip pafri parzilli Si-(i)'Su 
na-a-di u if$ur Sami-i miU-tap-ri-Su ki-rib-Su là i-'-ru; 



1 Cf. Diod. II, XIV. 
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« la cima (?) del monte (era) come la punta di un pugnale 
di ferro e non vi era alcun, uccello svolazzante » . Cf. Salma- 
nasar (III K. 7) col. I, 19 e sgg. 

tf . . xaì Twv '$QY<ùv XQovoq fxoi 7T€Qiff(fàg iyévsro noXvc^ ov 
òfiavTfj xcù (piXoig exaQKfccfirjv » . Questa frase che riassume in 
qualche modo le idee che ebbero i Greci sulla sensualità di 
Semiramide mi sembra derivata da fonti meno pure che non 
il resto deiriscrizione. Qualche rara menzione sui monumenti 
è fatta dei passatempi dei re ; e Àsurbanipal fra gli altri si 
trova rappresentato nei bassoiilievi nell'atto di banchettare 
colla regina, ma nulla di tutto questo ha che fare coll'espres- 
sione ex^QKfdfirjv ecc. Essa si riconnette piuttosto per la sua 
lieve tinta di epicureismo con le iscrizioni di Sardanapalo 
sopra citate. Tuttavia vedi V. E. 1, 23 : ina hidàti ri-Sa-a-iz 
i-ru'Ub ina bU-ridu-u-ti^ « con allegria ed esultanza io entrai 
nell'harem » (?) ^ Earamente i re assiri accennano ai beni della 
vita mortale (per es. fu-ub siri <* il benessere del corpo » ), e 
sempre considerandoli (cf. l'idea ebraica) come un dono di Dio, 
siamo lontani dalla spensieratezza di un Sardanapalo. 



Post-scriptum: (v. pag. 198, nota 3). IddMu letteralmente 
non può interpretarsi che « gettarono lui » . « Si gettò » in as- 
siro sarebbe iddu ràmànSu o qualche cosa di simile. Questo 
non distrugge però nulla di quanto abbiamo detto sul suicidio 
nel fuoco. Nei Beitràge sur Assyriologie di P. Haupt e F. De- 
litzsch (voi. I. 248) trovo un passo kima Sa ina ìHH nadù 
che forse è allusivo al supplizio o al suicidio nel fuoco : (IV. 
E. 3, 22 a). 



Il significato preciso di blt-ridiUi resta ancora a determinare. 
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Del resto non voglio conchiudere queste ricerche senza no- 
tare che non ho cognizione veruna dei due seguenti articoli: 
Sayce, The legend of Semiramis (Engl. hist. Rev., 1888, Jan.) 
e GiLMORE, The origin of the Semiramis legend (ibid. 1887, 
Oct.). Il lettore me ne saprà scusare pensando alla immensa 
difficoltà che oggi, col crescere continuo del materiale sugli 
studi assiri, si incontra a tener dietro a monografie e a libri. 

Bruto Teloni. 



INTORNO ALLE PRETESE « BIBLIOTECHE » DELL'ASSIRIA 

E DELLA BABILONIA 



NUOVE OSSERVAZIONI 

Nella Rivista delle Biblioteche pubblicammo già una 
estesa monografia intorno a questo argomento ' , rilevando le 
intemperanze di certi critici sulla questione molto oscura della 
esistenza a Ninive e a Babilonia di archivi e raccolte di do- 
cumenti in^ generale. Cercammo di dimostrare che a Eujunjik 
e altrove non poterono esistere che agglomerazioni di scritture, 
destinate a molti scopi, ma non mai a promuovere la cultura 
della nazione assira; e che il più sicuro esempio di tali isti- 
tuzioni è Tarchivio di Sennacherib e di Asurbanipal. Oggi, 
omettendo ogni ricerca su quello che i tedeschi chiamerebbero 
con parola da noi intraducibile, <« das fiuchwesen » nella Me- 
sopotamia, argomento pel quale andiamo riunendo da un pezzo 
materiali di studio, anticipiamo qualche osservazione di indole 
generale come commento airartìcolo già citato. 

Si è molto parlato dell'esistenza nell'antica Asia e special- 
mente in Caldea di biblioteche; anche di biblioteche ante- 
diluviane ! Anzi un libro citato dal Graesel ^ porta questo 
curioso titolo : De bibliothecis atque archivis virorum clarissi- 



* Libri, documenti e hiblioteche nelVantica Mesopotaìnia; Riv. delle 
bibl. (Firenze, tip. Camesecchi), 18^, Agosto-Settembre: anche a parte, 
ibid. tip. Carnea., 1890. 

* Grundzùge der Bibliotkekslehre : 2. Aufl., Leipzig, 1890, p. 13. Cf. 
Brunet, Manuel, t. Ili, p. 1287. 



INTORNO ALLE PRETESE «BIBLIOTECHE» ECC. 209 

morum libelli et eommentationes: cum prae fattone de scriptis 
atque bibliothecis antediluvianis antehae edidit Joachimus 
Joan Maderus, Helmstadii, 1666. 4^ ecc. Non so che cosa in - 
teada VA. di questa opera, che non riuscii a yedere, con que- 
ste sue bibliothecae antediluvianae ; ad ogni modo a chi cer- 
casse negli antichi storici menzione di documenti scritti prima 
delVetà del diluvio, non do^ebbe sfuggire il racconto di Be- 
roso sui libri seppelliti da Xisutro a Sippara poco innanzi 
al grande disastro ^ I critici trovando ricordata fra le città 
della Caldea una Pantibiblia la hanno voluta introdurre nel 
racconto del diluvio babilonese; ma le varianti numerose di 
scrittura, come Pantibiblis, Pantibibla ecc. ^ , oppongono una 
prima e seria difficoltà a chi intende di dare di quel nome 
Tetimologia: ciiià dei libri. In secondo luogo Tetimolc^a di 
Sippara da sepher « libro « è più amena che seria, perchè Si- 
par appare già come denominazione antichissima dì codesta 
città &mosa nei documenti cuneiformi, e Sipar non ha niente 
che fare col significato del sepher ebraico. Per quanto io so, 
finora in assiro non si è scoperta veruna voce che mostri la 
stessa radice e il medesimo significato di sepher. E d*altra 
parte Sippara potrebbe rendersi « la città dei libri »? Gram- 
maticalmente parlando non ci sembra probabile ; mentre il fatto 
in sé slesso di denominare un luogo dai suoi prodotti, dalle 
cose che in maggior copia possiede non si dura fatica ad am- 
metterlo. Montando dal golfo di Suez verso il Sinai una delle 
vallate laterali che tagliano il piede della montagna ha rice- 
vuto il titolo di wadi mokatteb , « la valle coperta di scrit- 



^ V. Libri, documenti ecc. pp. 14 e segg. 

* Fra le altro forme si trovano JlavrifitfiXig , Jlavrl^ifiXa: (v. Pape, 
Wórterbuch d. griech, Eigennamen, s. v.)- E fintantoché la vera lezione 
non sia assicurata, come cercheremo in una così incerta etimologia la 
conferma della leggenda di Xisutro ? Intorno a Sippara = Pantibibloi 
V. Marcus von Niebuhr, Geschichte Assur's und Baòels (Berlin, 1857), 
p. 250 e 475, nota 4. L'identità fu già sostenuta dal Bunsen (Aegypten, 
V, 42) : il Niebuhr lo segue, ma senza nessuna dimostrazione (v. p. 250, 
Oeschichte A. u. B.). 

Qiomali dilla Società Asiatica Ilaliana, — VI. 14 



210 INTORNO ALLE PRETESE « BIBLIOTECHE r* ECC. 

ture " ^ e parecchi altri esempi simili a questo si hanno in 
Oriente e dappertutto. I ricercatori di biblioteche neir Assiria 
e nella Caldea addurranno forse anche quello di Qiriath-sepher; 
ma sfortunatamente tutto quello che si è detto di una libreria 
in Qiriathrsepher è congetturale. 

La scoperta celebre di Tell-el-Amarna ravvivò la fantasia 
di qualche critico. Provato che in Egitto esistevano archivi per 
conservare la corrispondenza dei Faraoni con ufficiali della 
Siria, si suppose che in Siria o altrove in Occidente, qualche 
cosa di simile dovesse ritrovarsi. A quale città si poteva più 
facilmente attribuire una libreria? A Qiriath-sepher « la città 
del libro » ^. Il Sayce ha espresso più volte quest'idea, quan- 
tunque con riserva, e alla sua congettura come tale non si 
avrebbe nulla da opporre. Soltanto ci sembra che il dotto as- 
siriologo si avanzi un po' troppo nel dominio delle ipotesi 
quando dice che i documenti di Qiriath-sepher dovevano es- 
sere di argilla ^, e la biblioteca doveva far parte del Santuario 
perchè la città portava anche il nome di Tyì^. Per risolvere 
questo problema ci mancano i dati come pure per sentenziare 
se archivii si trovassero a Gaza ^ , e quali nomi portassero 
nei documenti assiri di ^irìath Sepher o altre città sedi di 
pretese biblioteche ^. Nella grande iscrizione di Assumazir- 



1 V. J. MoHL, Vingtsept ans d'histoire d'études orientales (Paris, 
1879) T. I, p. 17. 

< Tale è la comnne interpretazione, che si trova già nella Bibbia 
ed è seguita dal Gesenius e da ebraicisti antichi. Il prof. Moore però 
rigetta il significato di u nrbs libri » e, proponendo la lezione Qirjath- 
Sephar, traduce « città del confine, del termine ». V. The Academy, 1890, 
Nov. 22, num. 968, p. 480. Per Tinterpretazione biblica v. Giosuè XV, 
15, 16; Giudici I, 11, 12. 

3 Revue Archéologique, voi. XIVj p. 347. Questa è anche Tidea del 
NiEBUHR, op. cit p. 251. 

* Eevue Archéologigue^ t. cit., p. 362. 

^ Il Satce che ha studiato tra i primi le lettere di Tell-el-À.mama 
va cercando in esse il nome di IBD'fT'^lp* ^^' Academy. Jan. 19, 1889, 
n. 872, p. 47 ; e Records of the Post {New Series) voi. Il , pp. 58-59 e 
p. 64, voi. IV, p. 73. Per debito di giustizia avvertiamo che il Satce dà 
le sue proposte di identificazioni come ipotesi senza molta importanza. 
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pai una regione (mal) o (shad) duppàni si disse che offriva 
un importante parallelo col nome Qirtath-sepher e simili; 
conviene rinunziare anche a questa illusione perchè la lezione 
mai duppàni ( » contrada delle tavolette » ) è falsa e nel testo 
assiro sta chiaramente mat kcUpani: (Assurn. Ili, 81) ^ 

Noi persistiamo a credere Che il più chiaro esempio di li- 
brerie per meglio dire di archivi a Ninive sia quello dei 
palazzi S. 0. e N. di Eujunjik \ La grande metropoli assira 
sembra fosse nota anche in tempi assai più recenti come luogo 
in cui meglio si conservavano le memorie storiche del passato. 
Narra infatti Mosè di Corone che Mar Apas Catina, un dotto 
Siro vissuto nel secolo II av. C, per incarico di Yalarsace o 
Mitridate I re d'Armenia si recò a Ninive presso Arsace il 
Grande a consultarvi gli archivii di quel re e studiare in essi 
la storia armena. E trovato un libro dal titolo « storia dei 
primi antenati » , tradotto dal caldeo in greco per ordine di 
Alessandro il Macedone, compilò su quello un nuovo lavoro 
che offrì al re Mitridate. Non ci sono ignoti i dubbii mossi 
contro il racconto di Mosè di Corone, e contro il viaggio di 
Mar Apas Catina ^. Ma la tradizione accennante agli archivi 



1 V. Sayce, Eecords of the Poit, voi. II, 71, e Knudtzon in Zeit- 
schrift fur Assyriologie, voi. VI, 11. Duppàni lesse il Dr. Peiser (Kei- 
Imschriftliche Biòliothek I, 108) per distrazione facilmente perdonabile, 
data la somiglianza dei segni kal e dup. Ovvero il Dr. Peiser attribuisce 
al segno kal anche nn valore dup? o crede la forma kalpani errore di 
qualche scriba? Intorno a un altro territorio mat lu-pa-ni che si inter- 
petrò anche come a paese delle tavolette scritte » v. il mio articolo sopra 
citato, pp. 15-16. 

^ Per la bibliografia intorno alla scoperta v. Libri, documenti ecc. 
pag. 47. Anche Giorgio Smith visitò nel palazzo S. 0. la così detta « li- 
brary-chamber » ma rese conto della sua esplorazione (Assyrian discove- 
ries, 7^ ed. 1884, London, p. 94) con parole troppo concise ed oscure. 
Dalle sue descrizioni però come da altre, risulta che le tavolette si tro- 
vavano ammassate dove il La yard le vide per la prima volta e non ordi- 
nate. Un disastro le aveva forse fatte precipitare da piani superiori, e non 
si può farsi un*idea di quello che dovevano essere dapprima questi « ar- 
chivi reali » o « stanze di ricordi » . 

3 Vedi i suoi frammenti raccolti in MAller, Fragmenta historico- 
rum graecorum, T. V, parte 2*, pp. 1-53. Il nome è scritto da altri Ma- 
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di Niniye non perde la sua importanza in nessun caso. Mosò 
di Corene li chiama archivi reali ^ , o semplicemente archiyi, 
né presso Mar Apas Catina vi si accenna solo incidentalmente, 
ma con notevole insistenza. Fra gli altri passi lo dimostra 
questo che riportiamo nella tradizione del Langlois ^ : « Si 
ces faits [sì tratta della conquista di Ninìve per opera dei 
Medi] chez les autres historiens sont rapportés diflféremment, 
ne t*en etonne pas, car comme plus haut dans les premiers 
chapitres nous avons blftmé les usages de nos premiers ancé- 
tres qui ne prenaient aucun scuci de la science, il arrivo en- 
core ici la méme chose. Les faits et gestes du pére de Nabu- 
chodonosor ont été consignés dans les annales et les registres 
de ses inspecteurs des memoriaux; or nos prìnces n*ayant pas 
songé à faire de méme, il n*y a eu de transcrit que les faits 
accomplis dans les demiers temps. Si on domande : ^ où dono 
avons nous trouvé les noms, les fàits et gestes de beaucoup 
de nos ancètres?' je répondrai: 'dans les anciennes archives 
des Chaldéens, des Assyriens, des Perses, à cause de la men- 
tion faite dans les écrits royaux des noms et des actes de nos 
aieux comme chefs de Tadministration, chargés par les rois 
du gouvernement general * » . 

Del resto Mar Apas Catina non è il solo scrittore di cose 
assire che gli storici antichi ci rammentino come consultatori 
di archivi: v'è anche Cefalione^ e, più celebre di tutti, Be- 



rappas, o Mar Ipas Catina. Per la stona della questione y. Victor Lan- 
OLois nelle note alla sndd. edizione^ passim pagg. 1-17, e specialmente 
le citazioni a p. 7. 

1 Fragm. hist. graec, voi. V, parte 2*, p. 13, col. a e 3, ecc. 

* Fragm, hist. graec, voi, cit., p. 82. 

3 La stona delle esplorazioni archivistiche di Cefalione, che non 
sembra aver avuto molta autorità fra gli scrittori di storia assira, consiste 
appena in un accenno indiretto. V. Fragm, hist. graec. IH, p. 627, n. 2, 
ovvero voi. V, parte 2*, p. 29 dove Cefalione è citato da Mosè di Corene 
come autorità a proposito .di un episodio della storia di Semiramide. L'in- 
carico di studiare in archivii reali sembra che esso lo avesse « ab regi- 
bus » {Fragm. h. g., HI, 627), sotto condizione però di raccogliere infor- 
mazioni su fatti degni di memoria e non altro. 
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roso ^ ohe si valse di documenti racchiusi in archivi veri e 
proprii e in templi, in regiis aliarum gentium tabulariis et 
templis ^. Queste due notizie di Mosò Corenese trovan riscontro 
in quelle che ci danno i moderni esploratori della Mesopotamia : 
indizii di archivi abbondano nei tempii dell* Assiro-Babilonia, 
e i palazzi di Eujunjik offrono raro ma sicuro esempio di li- 
brerie nelllntemo di roggie. L'ordinamento in generale, giusta 
le informazioni che troviamo presso Mosò di Corone, sarebbe 
stato simile presso i Caldei, gli Assiri e i Persiani ; i re avreb- 
bero preposto alle loro collezioni certi funzionarli, specie di 
archivisti, che dovevano lavorare secondo gli ordini del mo- 
narca. Ciò almeno sarebbe accaduto, sempre secondo lo storico 
armeno, al tempo del padre di Nabuccodonosor ^. 

Le informazioni chiare sull'esistenza di archivi in Assiria 
provengono da età abbastanza recente. Se un passo di Plinio 
(JT. iV., VII, &7). dove sono ricordati i laterctUi eoctiles par- 
lasse davvero di biblioteche, come afferma qualche assiriològo, 
certo la testimonianza del celebre naturalista avrebbe un va- 
lide che certo non ha tutto quello che si può raccogliere da 
Giuseppe, da Eusebio, dal SinceUo, da Mosò di Corone ecc. 
Ma Plinio non ricorda che documenta come Cicerone ^ morm- 
mentay e altri, molti secoli dopo^ parlano di àvayqa^i, o si 
servono di espressi<mi generali come %à nafjà XaXSmoig uvee- 
ysyifafAiiiéva xai latoQoi^Bva. Si tratta dunque non di riunioni 
di scritture, ma di scritti isolati. L'espressione iv BaftvXmi 



^ V. Fragm. hist. graec , II, 405,b. Moeè di Corene bensì confonde 
Tolomeo Filadelfo con Antioco Sotere. Errore che non può alterare la 
tradizione la quale fa di Beroso un ricercatore di archivi. 

' Come si vede, in questo luogo di Mosè C. non si parla di archivi! 
speciali della Babilonia ; ma « aliarum gentium n (detto rispetto all^Egìtto). 
Mosè pn)babilmente conosceva piii particolarmente gli archivi d'Armenia 
che quelli di altre nazioni ; perciò sui primi è più ricco di notizie (v. 
Langlois in Fragmm. hist graec. t. V, parte 2», p. 25, nota 2) che sugli 
ahri. Quello che dice però della grande parte che si ri serbava al clero 
nella conservazione dei documenti si può applicare facilmente alla Caldea. 

3 y. il frammento qui sopra riportato. 

* De divinai. I, 19. 
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fpvXdcaeaBai fietd noXlf^q éjiiiieXeiaq ^ (detto delle antiche 
scritture) e altre simili che potremmo citare, non spiegano 
nulla intomo al luogo dove si conservavano i documenti in 
Babilonia, né intorno alla destinazione delle raccolte. La più 
valida riprova del fatto, una volta giudicato straordinario, che 
Beroso, Cefalione, Mar Apas Catina consultassero gli archici 
della Mesopotamia è data dalle scoperte archeologiche^ 

Già altrove ^ abbiamo &tto cenno delle principali collezioni 
di documenti cuneiformi che in Mesopotamia si sono ritrovate 
senza la guida delle informazioni dei greci. À quello che di- 
cevamo si aggiunga oggi la scoperta nella Caldea di un'altra 
raccolta che il Sayge fa risalire a circa 3500 anni av. C. ^. 
La metropoli babilonese deve anch*essa annoverarsi fra le città 
ricche di archivi? Finora non ne abbiamo precise notizie né, 
che io mi sappia, mai furono dichiarate queste parole di Gior- 
gio. Smith *: « from Babylon I procured several tablets form- 
ing the first instalment of a Babylonian library attached to 
the tempie of Bel » . 

Concludendo, resta fermo essenzialmente quello che espo- 
nemmo neir opuscolo più volte citato sulla questione delle bi- 
blioteche nella Mesopotamia. A tale denominazione che genera 
equivoci e che pare attribuire a quegli antichi depositi di ta- 
volette papiri un'importanza eccessiva converrebbe preferire 
quella di raccolte di documenti o archivi. Le particolarità 
che certi eruditi raccontano sui funzionari delle librerie, sulle 
corporazioni degli scribi, sul preteso uso pubblico delle stesse 
librerie ecc. ecc., debbono formare il soggetto di uno studio 
rigoroso e paziente, perché molte cose incerte si affermarono 
insieme coi fatti provati. Speriamo di potere in im prossimo 
articolo ampliare anche intorno a tale materia le presenti 
ricerche. 

Bruto Teloni. 



1 V. il Sincello (Beroso, fr. 1) in Fragmm. kist graec, II, p. 196. 
* Liìrri, documenti, ecc., spec. pp. 5-17. 

3 V. Report of the annual meeting ofthe Victoria InstitiUe, 1889. 
^ Assyrian Discoveries, ed. cit., p. 395. 
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R. PiscHEL und K. F. Geldner. — VediBohe stndien. 2**'' 
Band, 1 Heft. Stuttgart, W. Kohlhammer. 1892. 

Il primo volume dì questi studi vedici, pubblicato dallo 
stesso editore or sono appena tre anni, segnò un nuovo e note- 
vole indirizzo critico ed esegetico. I professori Pischel e Geld- 
ner, quegli chiaro investigatore del periodo sanscrito classico 
e de'dialetti pr acri ti, questi dell' Avesta, del Vedale delle 
sue ramificazioni, presentavano in questo volume un saggio 
dei loro studi e ricerche nel campo speciale vedico. Insistevano 
essi sul valore del commento diSayaQae cercavano comple- 
tare Topera magistrale del Roth ; pur convenendo con lui — 
né sì potrebbe altrimenti — che un coscienzioso interprete 
europeo dei Veda può intenderli meglio del commentatore indi- 
geno, e che Saya^a e gli altri commentatori non sono per 
rinterprete d'oggi norma e strumento, ma uno degli strumenti, 
notavano che il Roth non ha utilizzato molte delle buone 
glosse che SàyaQa contiene; che a lui ha ricorso quasi esclu- 
sivamente per ì termini del rituale, appoggiandosi per il resto 
alla grammatica colnparata : e che ha in certo modo « isolato » 
il Veda, cronologicamente e linguìsticamente, senza tener nel 
conto che merita l'aiuto del sanscrito classico. Donde il discre- 
dito in cui è sempre più caduto Saya^a presso i dotti d'Eu- 
ropa; tanto che il Grassmann nella prefaz. del suo dizionario 
nemmeno lo cita. Ora Saya^a, non per lui stesso, ma per le 
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fonti cui attinge, è degno di ben altra considerazione ; nò sono 
da trascurare i lessici posteriori, quale il DhatupUtha, e 
nemmeno i Prati9àkh7a. Servirsi di questi aiuti, rimettere 
il Veda neìl! ambiente indiano : tener separata dalla linguistica 
e dalla mitologia comparata la filologia, spiegare insonuDoa il 
Veda col Veda ; limitarsi a ricerche particolari, anche di mi- 
nuzie^ dalle quali però sieno conferìnàte o rettificate o accre- 
sciute le cognizioni attuali, tali son stati il metodo e lo scopo 
dei due collaboratori. E i resultati corrisposero: il Bgveda 
apparve qual'ò, libro molto più indiano che indogermanico; 
e la cultura da esso rappresentata non così enormemente lon- 
tana da quella rappresentata dal Mahabh&rata, come i più 
ritenevano e ritengono. 

Il primo V lume di questi studi, del quale non credo sia 
stata finora data alcuna notizia in Italia, contiene 26 articoli, 
15 del PiscHEL, 11 del Geldner; quelli del P. studiano ed 
illustrano luoghi e parole diflScili, così 8 degli articoli del G., 
che ci dà poi negli altri tre interessanti notizie sul banano 
nel RV (vi sarebbe rammentato 1, 27, 7), sulla leggenda di 
Pururava e Urvajl (studiandone le varie redazioni fi^a loro ed 
in rapporto al RV IO, 95) e finalmente sul gatto domestico 
nell* epoca vedica (il quale egli identifica colVanimale cantato 
neirAV 1, 18). 

La prima parte del 2*» voi., da pochi mesi pubblicata, 
contiene 8 articoli del P. e 10 del G. Riserbandomi a discor- 
rerne estesamente quando il voi. sarà completato dalla seconda 
parte, mi permetto intanto di richiamare Tattenzione degli 
studiosi sulle ricerche del P. sul RV 4, 10 e su quelle del 
G. sul RV 10, 102 e 10, 86. Questi tre inni (del pari che 
RV 10, 95 studiato nel primo voi.) contengono altrettanti iti- 
hssa; la nascita di Indra da Aditi, la vittoria del palio 
riportata dalla fedele moglie del r^i Mudgala (nota la 
ingegnosa interpretazione di drughana pag. 2-4), le contese di 
Indra con Indra9l a proposito del bastardo Vr^akapi. 
Anche questo degli itihasa è un legame di più con la let- 
teratura epica e classica, ed ò bene che i due dotti vedisti 
abbiamo volto anche a questo argomento la loro attenzione. 
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Bieca è la messe di legende da raccogliersi nei Veda; e scri- 
verebbe certamente nn bel capitolo di folk-lore e di storia 
letteraria chi tentasse di spigolarle ad una ad una, badando 
soprattutto a quelle che hanno dato fiori e frutti nei brah-' 
maQa, nei puràQa, nei poemi e nei drammi. E per il me- 
todo da seguire in queste interessanti ricerche, mi sembra che 
questi saggi nei Vedische Studien offirano il modello migliore. 

P. E. Pavolini 



Bibliografia Etiopica di G. Fumagalli, bibliotecario della 
Biblioteca nazionale di Milano. Milano, Hoepli 1898. in 8^ 
di IX, e 288 pag. 

Questa bibli<^rafia novera i libri, gli articoli, le memorie, 
tutto insonmia quello che è stato pubblicato suirAbissinia e 
i paesi limitrofi fino ai nostri giorni, e registra non meno di 
3428 scritti. Questo numero così grande non deve sorprendere; 
da parecchi anni in qua moltissimo si scrive in Italia e fuori 
su quei paesi. L'autore si domanda quanti sono, in numero 
così grande di scritti, i libri veramente buoni e quanta la 
zavorra. La risposta dovrebbe forse essere che questa supera 
di molto quelli. Yi sono degli scritti che per la loro stessa 
indole poco o nulla giovano alla conoscenza dell' Etiopia, come 
per es. i discorsi commemorativi di Dogali ed anco le poesie. 
Ma oltracciò vi sono molti articoli di periodici a molti libri 
che nulla insegnano sull'Etiopia, o per dir meglio, insegnano 
molti errori. E del resto nelle stesse opere pregevoli e di polso 
quante sono le inesattezze ! Un viaggiatore naturalista, per es., 
non resiste al desiderio di dir qualcosa anche sulla storia let- 
teraria e politica del paese, sulle lingue che vi si parlano, e 
completando alla meglio le informazioni avute Dio sa da chi, 
e gli appunti presi nel viaggio, dà notizie veramente peregrine 
di storia e di letteratura! Ma la bibliografia è come il sole 
di Domeneddio; sorge super bonos et malos. 
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Il Fumagalli oltre al noverare tanti scritti sparsi qua e 
là in cento periodici, dando di ognuno Tesatta notizia biblio- 
grafica, rinvia ilnche alle recensioni apparse sui libri più impor- 
tanti, ed aggiunge egli stesso non di rado utili cenni. Qualche 
inesattezza in questi brevi cenni è più che perdonabile, e cer- 
tamente deriva dagli Autori dei rispettivi libri, piuttosto che 
dallo stesso Fumagalli; così per es. al n. 1209 si afferma che 
la scrittura amarica è una forma corsiva del geez. Qualche 
libro manca, se non erro; per es. Y adumbratio historiae 
mundi amharice dell' Isenberg (Londra 1842) il beUo articolo 
del Bolotov sulla Storia ecclesiastica di Abissinia, intitolato: 
HicKOJibKo cTpaHHi^i H3T» n.ipKOBoft HCTopiS EoioniS (Pie- 
troburgo 1888) che è stato anche tradotto in italiano; e per 
il regno axumitico e la dominazione abissina nello Temen, 
accanto al Gaussin de Perceval (p. 155) era bene registrare 
la Geschichte der Araber u. Perser del NOldeke. Viceversa 
potea omettersi la introduzione alla S. S. del P. Comely o 
altrimenti ricordare anche le altre simili opere; il n. 1398 è 
tigrifia e non amarico. Ma queste e simili inesattezze sono 
scusabili, anzi quasi inevitabili in un repertorio bibliografico 
di migliaia di scritti, così diversi per indole, per iscopo, per 
lingua. E il Dr. Fumagalli merita davvero grande lode per 
il suo erudito e diligente lavoro, e la gratitudine di quanti si 
occupano dell' Abissinia e delle limitrofe regioni. I quali nel 
suo libro trovano facilmente e in bell'ordine metodico, tante 
notizie bibliografiche, che senza di esso assai difScilmente e 
con grandissima fatica avrebbero potuto procurarsi. In fine del 
volume è l'indice alfabetico degli autori. 

L'edizione è bellissima ed il frontespizio è adorno di una 
cartina che pone sott' occhio al lettore a quali paesi si estende 
la bibliografia. 

I. G. 
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Du Canoase an Solfe Feniqne à travers rArménid, le Enr- 
dlstaa et la Hésopotamie par P. Mùller-Simonis, stivi 
de nctioes sor la géographie et Thistoire aaoienne de 
l'Armonie et lea inscriptions ctinéiformeB dti basein de 
Vaa par H. Hyvernat. Paris-Lyon, Delhomme et Brignet 
éditeurs, 1892, in 4* di Vili, 628 p. 

Il viaggio alla coi descrizione è consecrato il bellissimo 
Tolmne qoi sopra annunziato, fu compito dal Muller-Simonis 
e dall' Hjyemat nel 1888-89, ed è descritto dal primo. Nel- 
Tagosto del 1888 i viaggiatori lasciarono Costantinopoli, e per 
Batum e Eutais si recarono a Tiflis, e quindi per Erivan a 
Giulfa, che è sul confine, dopo aver assistito, a Nakhicevan, 
alle barbare scene del Bairam 'Alt. Di Giulfa vennero ad 
Urmia. ohe è il centro del cattolicismo in Persia, ed è impor- 
tante per le missioni cattoliche e protestanti ivi fondate. Da 
Urmia passarono a Van, ove ebbero a soffrire incredibili noie 
e difQcoltà per la malevola diffidenza delle autorità, turche, e 
poi per Se'ert e la Gezira Ibn Omar si recarono a Mossul e 
finalmente a Bagdad. Il libro del Mùller-Simonis è assai di- 
lettevole a leggere ed istruttivo. I due viaggiatori hanno per- 
corso e visitato luoghi di rado visitati dagli europei, e per tal 
modo hanno avuto spesso occasione di dare nuove informazioni 
correggere le antiche. Molto importanti sono le notizie sopra 
Urmia e le sue missioni, sulla città di Yan e i dintorni, su 
Ehelat, nella riva opposta del lago di Yan, e le sue mine, e 
tanti altri punti che sarebbe lungo noverare. Lo stesso racconto 
delle difficoltà incontrate dai viaggiatori a Yan è istruttivo, e 
bene dimostra le condizioni amministrative di quei paesi. Anche 
nella descrizione delle regioni sottoposte alla Bassia si leggono 
rilevanti notizie, come quelle sul monastero di Ghelat (/«»•*- 
ehaxóv ?). Questa parte del libro è chiusa da alcune osserva- 
zioni suiropera dei Russi nella Transcaucasia, paragonata spe- 
cialmente a quella degli Inglesi nell'India. In queste due 
immense colonie dei due grandi paesi si ha un'altra prova 
della superiorità ed utilità dei governi coloniali civili sopra i 
governi militari. 
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Alla descrizione del viaggio seguono le notizie dell' HjTernat 
snlla^ geografia e storia antica^ di Armenia; disgraziatamente 
la memoria prima e originale scritta dall'illustre professore 
della Catholic University di Washington è andata smarrita, 
e quosta che ha veduta la luce non n' è, per così dire, che 
il sunto. L'Autore dà prima una notizia storica sulle rela- 
zioni degli Assiri cogli Armeni, togliendola dagli annali dei 
Be Assiri, e poi una storia antica dsir Armenia (fino al VII sec. 
av. Gr.) quale traesi dalle iscrizioni cuneiformi vanniche: segue 
poi un elenco di queste iscrizioni, non poche delle quali erano 
finora sconosciute. Il libro ha in fine alcune appendici, una 
delle quali volge sulle missioni di Persia, una ricca biblio<- 
grafia ecc., ed è adomo di due belle carte geografiche e di 
moltissime fototipie ed incisioni, che ne accrescono assai il 
pregio^ essendo generalmente riprodotte da fotografie e schizzi 
presi sui luoghi durante il viaggio. 

L G. 

B. Duvàl: Lezioon qrrlaolun auctore Hassano bar Bah- 
LULB etc. Fasciculus tertius. Farisiis (E. Bouillon, 67 Bue 
Bichelieu). 

Nei precedenti volumi di questo Giornale, è stata annun- 
ziata l'edizione, per ogni rispetto eccellente, che dà il Duval 
del lessico siriaco di Bar Bahlul. Questo 3"^ fascicolo va dagli 
ultimi vocaboli della lettera ^ fino ai primi della lettera ^ 
e contiene la relativa appendice delle voci greche. 

L G. 

L'inaurrection algérienne de 1871 daaa lea ohansons popu- 
lalroB kabylea par Bene Basset Professeur à l' Ecole su- 
perieure des Lettres d*Alger etc. Louvain J. B. Istas 1892. 
in 80 di 60 p. 

È ancora vivo il ricordo dell'insurrezione di Algeri del 1871, 
nella quale figurarono Ahmed bu Mezrag Mograni, lo Saiij Had- 
dàd ed altri capi. Questa insurrezione die origine, com'era 
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naturale, a canzoni popolari fra i Eabyli ad essa oontrarii, le 
quali pubblica il Basset in trascrizione, aggiungendoyi la tra- 
duzione in francese e copiose note dichiaratÌTe. Una parte di 
queste canzoni era stata pubblicata dal Belkasem ben Sedira, 
ma senza la traduzione francese, e quelle pubblicate dal Binn, 
lascia?an troppo desiderare per Tesattezza del testo e la fedeltà 
della traduzione. Il libro del Basset è importante per la storia 
della letteratura popolare, e specialmente poi per la filologia 
berbera e nominatamente per il dialetto di Bugia, nel quale 
sono composte le canzoni. In fine harvi un indice delle prin- 
cipali radici di quésto dialetto, che accresce l'utilità del libro. 

L G. 



Faatea ohronologiqtieB de la ville de Gran pendant la période 
arabe (290-215 Hégire) par Bene Basset Professeur à 
r Ecole supérieure des Lettres à Alger etc. Paris, Leroux, 
Gran, Perrier 1892. 



In questo scritto il Basset ha raccolto e ordinato cronolo- 
gicamente le notizie storiche che riguardano Oran, togliendole 
da molte opere, per la maggior parte arabe, che egli enumera. 
Queste notizie Tanno dall'anno 290 dell* Eg. (903 era volgare), 
nel quale fa fondata Oran, fino al 915 (1509) nel qual anno 
questa città fii conquistata dagli spagnuoli; per ciascuna no- 
tizia è notata la fonte dalla quale essa è tolta. Nel 3^ capi- 
tolo poi sono pubblicati dei testi arabi inediti, e si dimostra 
che l'occupazione portoghese di Oran e Mers el Eebir affer- 
mata da alcuni storici non ha mai avuto luogo. Sarebbe invero 
desiderabile che si scrivessero esatte monografie come questa 
del Basset, fondate sopra le fonti originali, anche per altre 
città che hanno figurato nella storia araba. 

I. G. 
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Bassbt René : Bapport sur les Etndes berbàres, éthiopiennes 
et axabes (1887-1891) 8<> gr. 41 p. Londra 1892. 

Bàsset René : Notice sur les dialectes berbòres des Harakta 
et dti Pjexid Timisien. Londra 1892. 

Il primo dei due scritti qui sopra annunziati è una dili- 
gente enumerazione e rivista di tutte le pubblicazioni di qualche 
importanza, fatte dal 1887 al 1891, nel campo degli studii 
berberi, etiopici (geez, amarico, tigriiko, e tigre) ed arabi ; tre 
campi abbastanza diversi fra loro, ma nei quali è ugualmente 
competente l'illustre professore di Algeri. Questo rapporto che 
porge un quadro interessante ed istruttivo del progresso dei 
nominati studii, fa parte degli Atti del Congresso di Orienta- 
listi tenutosi in Londra nel 1891. 

Degli stessi Atti fa parte il secondo scritto sui dialetti 
berberi degli Harakta e del Gerìd di Tunisia. Questi due dia- 
letti sono parlati, il primo nel territorio di 'Ain Balda all'est 
del dipartimento di Costantina, e l'altro all'oriente di Oa&a, 
al sud della Tunisia. Questi dialetti, come quelli di Waigla e 
Wad Ri^ hanno speciale importanza, perchè sono gli anelli che 
uniscono i dialetti berberi dell'occidente a quelli dell'oriente. 

I. G. 



Les fonrberies de Si Pjeh'a, oontes kabylea reoneiUis et 
traduita par Auguste Mouliéras, aveo une étude stir 
Si Djeh'a et les aneodotes qui lui soni attribuées par 
M. René Basset. 12^ di Vili, 190 p. Paris Leroux, 1892. 

Il prof. Mouliéras avea pubblicato nello scorso anno il testo 
berbero (dial. Zuaua) delle astuzie di Si Gebà (Gran 1891) 
che egli atesso avea raccolto dalla viva voce dì un tal Amor 
b. Muhanmiad b. Ali. Il pregio di questo testo è ben dimo- 
strato dal fatto, che la Scuola superiore di Lettere di Algeri 
lo ha iscritto nel programma per il brevetto del berbero. Ora 
il Mouliéras pubblica la traduzione di questo testo, dando così 
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un prezioso aiuto agli studiosi di quella lingua, ed un libro 
importante per i cultori delle letterature popolari, dei quali 
ben pochi certo avrebbero potuto leggere queste astuzie ed 
aneddoti nel testo berbero. 

n volume è preceduto da erudite ricerche dovute alla penna 
del prof. Basset sopra S! (j eb & e gli aneddoti a lui attribuiti; 
questo Si Gebà è, come è noto, il l^o^a Na^r ad-Din 
dei Turchi, e ritrovasi perfino in Italia e nominatamente in 
Sicilia (Giufà). Parte principale di queste ricerche è un utile 
quadro comparativo di codesti anneddoti nei tre testi: turco 
(quello seguito dal Decourderoanche), arabo (pubblicato a Bulftq), 
e berbero, accompagnato da molte ed erudite note e confronti 
con testi di altre edizioni e con luoghi affini delle altre let- 
terature popolari di Oriente e di Occidente. 

L Gr. 



Bezold (Karl) : Catalogae of the cnnelform tablets in the 
Zouyuojik CoUection of the British ICuseum. London: 
voi. I. (1889) e IL (1891), in 8^ Printed by order of the 
Trustees. 

L'A. di quest^opera già rese un segnalato servigio agli stu- 
diosi di cose assire pubblicando nel 1886 un Kurzgefasèter 
Ueberblick ùber die babylonisch-assyrische Literatur (Leipzig, 
Otto Schulze) dove era riassunta la storia dell' assiriologia dalle 
origini fino all'anno suddetto. In quel lavoro il Dr. Bbzold si 
propose di accennare ai documenti cuneiformi delle varie col- 
lezioni europee, ed alle loro illustrazioni, anche parziali. Gol- 
l'opera che abbiamo sott' occhio invece passa in rassegna una 
sola (ma forse la più considerevole) raccolta di testi assiri e 
così detti sumero-accadici del Museo Britannico. Sono i testi 
provenienti da Eujunjik, l'antica Ninive, già noti in gran parte 
agli assiriologi, ma ora enumerati tutti, editi e inediti, con 
ricco corredo di notizie bibliografiche. L'A. sotto ogni articolo 
non solo dà il contenuto generale del documento che descrive 
(per es. 'astrologica! forecasts', copy of an astrologica! text', 
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^mytholi^cal legenda 'omens', ^ incantations *, ' inscription of 
Sennacharib * ecc.)) ^Q^ indica le dimensioni della tavoletta, 
riporta principii e sottoscrizioni indicando a quali serie ciascun 
documento appartiene, quali sono i paesi e le persone più no- 
tevoli nominate nel testo, quali relazioni ha T iscrizione con 
altre dello stesso genere. La parte bibliografica poi insegna 
quali commenti abbiano veduto la luce di ciascun testo de- 
scrìtto; commentì anche parziali siano pure di una linea o di 
UB^ parola. Le citazioni del Bbzold sono copiosissime (vedi 
per esempio voi. I, numeri 110, 170, 525, 2007 ecc.; voi. II, 
numeri 2252, 2507, 3567, 4608, 4903 ecc.): al lettore che 
sia un pò* versato negli studii assiri riesce facile intendere con 
quale pazienza e dil^enza VA. abbia dovuto e debba prepa- 
rare estratti e appunti dalle Riviste e da ogni sorta di pub- 
blicazione. L'utilità dell'apparato bibliografico nelle ricerche 
sui cuneiformi può convenientemente apprezzarsi soltanto da 
coloro che qualche volta vi si dedicarono. Quante polemiche, 
quante incresciose e ingiuste osservazioni si sarebbero rispar- 
miati i critici, se, accingendosi a esaminare un testo, avessero 
sempre conosciuto i lavori dei loro predecessori! È necessario 
confessarlo : una storia completa e spassionata degli studii ini- 
ziati dal Botta manca tuttavia, e tutti, più o meno, in talune 
occasioni ci troviamo air oscuro sull'origine e sulla paternità 
di certe scoperte. Si cita qualche volta il tale o tal altro scrit- 
tore attribuendogli, con rettissime intenzioni, il merito di una 
osservazione che di fatto non è sua. Il catalogo del Dr. Bezold 
non è una storia della letteratura riguardante Ninive e Babi- 
lonia; ma offre materiali eccellenti per questa futura e desi- 
deratissima storia. Speriamo che dagli altri musei d'Europa 
l'esempio dato da quello di Londra si imiti presto, e che altri 
cataloghi di monumenti e di iscrizioni assire seguano questo 
che si vien pubblicando. Così i dotti che vivono lontano dai 
principali centri di studio, colla conoscenza del materiale scien- 
tifico sparso qua e là, possederanno almeno una sicm'a ed es- 
senziale guida a qualsiasi ricerca. 



Bruto Teloni. 
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